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PREAMBOLO A QUESTA SECONDA EDIZIONE 

AGLI AGRICOLTORI ITALIANI 



L'AUTORE 



Coltivate il cotone. 

10 debbo dirvelo con seeurìtà; però sotto due condizioni: 
Coltivatelo soltanto dove natura di suolo e di clima il consenta; 
E coltivatelo a dovere, coniando solo sa voi medesimi. 

11 Ministero di Agricoltura, e la Commissione Reale espressamente 
nominata, fecero e fanno ogni possa per favorire una coltivazione ch'esser 
può fonte di nuova c grande utilità; ma il buon successo deve ornai dipen- 
dere interamente e unicamente da voi. 

Tutte le professioni, arti ed industrie; tutti i negozii, commerci!, intra- 
prese e speculazioni d'ogni falla; tutte le carriere civili e militari; tutti 
insomma gl'in Leressi hanno vantaggiato, e conquistano a larga mano onori, 
favori e ricchezze dal risorgimento d'Italia. 

La sola Agricoltura, la vera madre e nutrice della produzione, vuoisi 
oggi, e pur troppo da molti, abbandonare a se medesima. 

Se però, o Agronomi Italiani, voi vorrete applicarvi, nei tanti luoghi ove 
natura di clima e di suolo il consente, a quella coltura del Cotone che 
io in questo mio tcnuissimo lavoro, quanto meglio so, quale nuova e grande 
ricekezta d'Italia, vi raccomando, dovete porvi al nobilissimo cimento 
col far biancheggiare di bambagia le migliaia d'ettari, produttori da secoli 
soltanto di fracida molta e dì malaria; e procacciarvi le indispensabili 
macchine agrarie per lo sgranamento, onde i vostri Cotoni nei mercati 
d'Europa reggano validamente a petto dei cotoni d'America. 

Che ove mi chiedeste se dovete sostituire cotone alla canapa dove florida 
riesca, risponderò francamente Mainò. 
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Se coltivarlo invece del tabacco dove n'avete il permetto, ripeterò del 
pari Mainò. 
Se invece de' foraggi, dirò pure Mainò. 
Se in posto del frumento, Peggio che nai. 

Se produrne invece del mais o formentone, vi pregherò di riflettere che 
raccoglierete assai più frumento se succede ai cotone antichi al mais. 

liticherò che il maggior vantaggio pei- voi e per la Nazione sarebbe 
ch'e' bianclieggiasse negl'immetisi terreni sin'ora palustre deposito d'ine- 
sauribik pinguedine, e di miasmi senza la coltura indistruggibili. 

Oggimai, posciaché l'imposta sembra in gran voga d'aumento, è 
giuntoti tempo per gli agronomi difare ogni sforzo! E perciò (sempre dove 
natura di clima e di suolo il consenta) d'intraprendere con coraggio la nuova 
industria della coltivazione estesa e perfezionata del Colone, come secondo 
la pochezza mia mi sono ingegnato nel presente libercolo di sviluppare. 

Coràggio aditnqtte, ridirò di gran cuore agli Agronomi Italiani, ma 
insieme Peiisevbiianzà. Non bisogna intimorirsi pei- qualche cimento non 
bene riuscito, ne tener mai conto di quelli falliti in luoghi sfavorevoli alta 
maturità del Cotone, o in condizioni dì mal compresa ornai eseguita coltura. 

Non dirò d'aver composto, benché fosse mio ardente desiderio , questa 
istruzione qualealtri saprò fare molto meglio di me, ed in modo più degno 
di argomento di tanta importanza, quale è oggi la coltivazione del Cotone. 

Ho fatto solamente quanto mi era possibile nella strettezza del tempo, e 
scegliendo gli ammaestramenti che mi parvero migliori e più vantaggio- 
samente applichevoli pei coltivatori italiani. 

Aggiugnerò che fu mio precipito divisamento di chiarir bene le con- 
dizioni su cui l'agronomo dee fondare il suo proposito di applicarsi 
a questa coltivazione con probabilità di buon successo: ma insieme ckeniuno 
improvvidamente s'accinga a tentativi infelici dove tali condizioni per lui 
non si verificano. Mi premeva poi diaggiugnere nella presente mia seconda 
edizione, ch'e' non facesse a fidanza che ne' suoi mezzi, nelle sue forze. 
Ne'momcnti attuali rivolgendomi agii Agronomi Italiani in favore dì mia 
preziosa ma dispendiosa coltura onde t'adoprìno con ogni cura per farla 
rifiorire, io dovea invocare da loro e Coraggio e Perseveranza a costo anche 
di contai! SOLO su se medesimi, s'io volca pur loro soggingnere, come fa 
di nuovo e di gran cuore: Coltivate il Cotone I 
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INTRODUZIONE 



1- La guerra fratricida degli Americani ha Tatto salire i prezzi del cotone 
più che da 4 a 10. Le grandi manifatture inglesi sono rimaste senza la- 
voro, perché l'importazione dei cotoni greggi americani in Inghilterra fu 
Ne' primi 7 mesi del 1860 di . . . . balle 1,974,000 
Ne' primi 7 mesi del 1861 di .... i 1,678,600 
Ne' primi 7 mesi del 1802 di sole . . . . «,120 
Quella sanguinosa contesa non deve, non può durar lungo tempo.. Perù, 
anche dopo la pace, la produzione del cotone negli Stati del Sud non 
tornerà nelle sue antiche condizioni. Tale coltivazione riposa ivi sul sistema 
della schiavitù. E la schiavitù difficilmente potrà sopravvivere. Le grida 
della umanità oltraggiala, la riprovazione di tulli i popoli civilizzati, la 
scintilla foriera d'inestinguibile incendio, che la parola di liberta gettò fra i 
negri, distruggeranno una istituzione obbrobriosa e crudele, già dal senno 
universale condannata a perire. Perciò i liberi coltivatori non saranno più 
soperchiati dalla concorrenza che soltanto col lavoro degli schiavi fu pos- 
sibile ai coltivatori americani. 
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2. n coltivatore italiano può dunque sperare che le spese di lavorazione 
per la coltura del cotone non saranno d'ora innanzi per loi troppo ecce- 
demi quelle cui dovrà sottostare l'Americano. 

Ma potrà egli disporre di un terreno il cui strato vegetale sia cnsl ricco 
e profondo come quello d'America? 

Il sole d'Italia sari cosi favorevole alla vegetazione del cotone come quello 
ih lui prediletto della zona equatoriale? 

Le questioni di terreno e di clima sono perciò fondamentali quanto quella 
del lavoro. 

3. H metodo di coltivazione è finalmente altro grave subbiato da pon- 
derare seriamente. 

Quanta discordia, dice il De Fournès, non si trova egli ne' procedimenti 
di coltura fra i produttori dello diverse regioni? Chi preferisce la semina- 
gione su porche (quaderni), chi su magolati, chi sul campo spianalo. Gli uni 
odano il seminar precoce, gli altri il serotino. L'impzione Im i suoi piii- 
giani, ed ha i suoi delraltori. Lo stesso avviene pel rincalzare, per lo svet- 
tare, pc' diversi modi di raccogliere il cotone. 

4. Invitato io a comporre questo Manuale tto, Ito dovuto, nel brevissimo 
tempo accordatomi, ricercare ed esporre le pratiche di coltivazione, masopra- 
lutlo investigare le condizioni di clima, di esposizioni e di suolo, senza le 
quali il coltivatore italiano farebbe opera poco assennata applicandosi a 
questa coltura. All'epoca di Napoleone I, si fecero tentativi, alcuni anche con 
successo nell'Italia settentrionale e centrale, perchè gl'incoraggiamenti erano 
potentissimi (-1) e le speranze del tornaconto assai lusinghiere, perciocché 
il blocco continentale escludeva i cotoni d'oltre mare. Ma in oggi, in cui 
si giugne a desiderare da taluni sino la soppressione del Ministero di Agri- 
coltura, il coltivatore dee contare rigorosamente ed unicamente sulle pro- 
prie forze, e non saprebbe riuscire ad utilità, dove e' non ponderasse a 
dovere le condizioni di ogni fatta del luogo in cui coltiva. 

L'Italia Ita estensioni assai vaste, comprese l'isole di Sardegna e di Sici- 
lia, in cui si può coltivare il cotone con pubblico e privato vantaggio irre- 
cusabile e grandissimo. 



(1) Decreto di Napoleone I, datato da St-Cloud, 12 settembre 1810, controflr- 
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Ma per conseguirlo fa mestieri di coltivarlo a dovere, seguendo le norme 
che additerò, perché le desumo dagli ammaestramenti che la pratica e la 
teorica mi paiono aver dettato di meglio. 

5. H presente scritto non è dunque destinato per colture di cimento o 
di diletto : è fallo per chi vuole produrre coione ad Oggetto di ricavare 
buona rendila dal suo terreno. Al qual fine, non bisogna illudersi, colla 
miglior volontà non si raggiugne lo intento senz'aver favorevoli Aria, Acqua 
e Terreno: e, per giunta non basta averli propizii, se non si eseguisce a do- 
vere la coltivazione. Perciò questa breve istruzione verrà ripartita come segue: 
Capitolò I. Dell» pianta del cotone. 

> 11. Clima ei> esposizione. 

> III. Terreno. 
» IV. Acqua. 

» V. Inorassi. 

t VII. Seminagione. 

• Vili. Coltivazione. 

» IX. Maturità' e Raccolta. 

i X. Danni. 

> XI. Sgranamento. 

> XII. Produzione. 

Colla Conclusione poi dirò francamente delle probabilità di buona 
riuscita per le diverse contrade italiane. 

CAPITOLO I. 
Descrizione delle piante e delle farle specie. 

0. La pianta del cotone appartiene alla famiglia delle Malvacee ed alle di- 
cotiledoni della Classe XVI Monadelphia Onn. Poliandria, del Linneo. Il 
suo nome generico ò Gossipio, dal latina Gossypium. 

Suoi caratteri sono: calice a forma di tazza con cinque denti ottusi, cir- 
condato da un involucro a tre foglie saldate alla base, cuoriformi, den lato- 
incise; stimmi in numero di Ire a cinque; capsola di tre a cinque logge 



con molli semi nericci o verdicci avviluppali da una lanugine (bambagia 
bianca o gialla o rossiccia, chiamala coione dall'arabo Kuhtn. 

Questa pianta è dessa nella sua origine erbacea, o veramente un arbusto, 
un arbuscello, od un albero? 0, per meglio dire, esiste un cotone annuo 
appieno diverso da altro cotone legnoso e perenne? Si possono contare più; 
specie o sol.imtiitc jiii'i varietà di cotone? 

Auguriamoci clie i botanici vogliano studiar meglio questa pianta dive- 
nuta di alitila cosi universale (1). 

7. Le specie coltivate in Italia sono principalmente due: il Cotone er- 
baceo (Gossi/pium Iterbticeuni del Linneo), e il Cotone di Siam (Gossypium 
siamone del Tenore). Quest'ultimo ba due varietà: una a bambagia bianca, 
l'altra a bambagia gialla. 

Ma sono pur coltivabili, e per mia slima preferibili le due specie o va- 
rietà proposte dal Marini .(2), e cioè il Cotone Giorgia o Sea [stand a 
lungo ciuffo, ed il Cotone Lujgiana, il migliore dc'eotoni a corte fila. 

La descrizione particolare di queste quattro qualità di cotoni è necessa- 
ria pel coltivatore. 

7 (l>-\). I/o coup arai delle specie o varietà sia per lui subbictto di fon- 
damentale importanza, perchè le differenze del prodotto cioè della bambagia 
Fu - .. 1, sono tali da decidere sul tornaconto della 

coltivazione. La seguente figura -I 3 porge il 
disegno ad esemplo di quella dei cotonia corte 
fila, come la più coltivala in Italia-, ed appar- 
tiene al Neiv OrUans, ovvero Uplaxd, o Ltti- 
niana,oCiislell<tiii'ire. S^ir. miranti con altre 
a lunghe fila, per esempio quella del cotone 
Georgia o Sea Island rap presentato dalla fi- 
gura % si rileva presto che stanno fra loro 
rispetto alla lunghezza in ragione di 14 a 19. 

gtlL monoaraphia amimi* it ex sita elaborata untume fgert. De CandolLE, Prod. 
Syii. Nat. ecc. 

<ì) Delin caUka;ieae dei rotarti Giorgia a ciuffo tango e Luciana jw! C. Frane. 
Marini , Natoli, 186!. Questo lavoro t pressoché inleramcnlc [olio dn quello del 
L'Hardy ebe cito più innanzi si £ IR. 




Or bene, i prezzi di queste due qualità stanno invece nella ragione di 14 a 
25. Perciò colle slesse spese la produzione Fie. S. 

di 200 chilogrammi di catone ordinario , o 
Vj'ìand darebbe ad esempio, coi forti pi ?/i 
odierni lire 520, mentre altrettanto di Gioitili 
i cri li i ■ I Hr: lire 1000. E non riguardando ;i ili- 
mcnf.om, ih;:iaii.u qui - li iIiITm^iijj' di | nv./i 
seroiidu li' Jivurx: qualil-i. htani V- . 
Vpland 24; A'fw Orteaiu 85 ; i cotoni egi- 
ziani 31; gl'/ndtiini u 17 ecc. Dunque la 
qualità può decidere del tornaconto. 

8 Due grondi classi bisogna j»:rò ili»iii]^urrc mnaoii tratto nella pra- 
tica. Di quella guisa che il Ricino è presso noi annuo, incotrc ' nrhorco 
in Egitto, dui pari forse il cotone t. erbaceo in IliS.i anclic per varietà che 
sono legnoso in regioni tropicali. Si può diri' aan die Lulle hanno natura 
di arbusti o arhuv 111 mne-h.' il Inni fu^!« sia di ics'.ii'.ira molle e spu- 
gnosa. La design:ii;ui,e lì'erlmren .'applica, più che alla consistenza del vege- 
tale, alla sua durata, appiano dipendente da! dima, (Ju indo e dove la tem- 
peratura minima dell'inverno limane superiore ad oltoo novegradi C\ sopra 
zero, e la pianta sia difesa da venti umidi, freddi o violenti, essa potrà 
durare parecrlu nnm. Ha p. I coltivatore che lia bisogno <li una vegetazione, 
rigogliosa e fruttuosa, non toma lo affiliarci a una lilalilà unp|iu precaria. 
Tuttavolta distinguerò prima le varietà, die chiamerò nn'itw ed trftocee, 
dall'altre che imlicherò po>cia, le quali in condizioni di celta , n ■ ecce- 
zionali, e con cure affano speciali, pnnno fan-i perdurare alcuni anni, e 
che chiamerò arboree o legnose. 

[i] Specie annue. 

0. H cotone erbaceo (Gossypium herbaceum) e di cui offre i! disegno 
la seguente figura 3, viene allo incirca cosi descritto dal Tenobb (1). 




(1) Memoria letta il R. Istituto d'Incoraggia marno di Napoli, 1838. 
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dalle ascelle delie foglie. Hanno doppio calice; l'esterno maggio re.com po- 
sto di tre fogliuzze piane tagliate in niolti denti profondi, lineari; l'interno 
è monofillo con contorno ottuso, cinquetìdo. Corolla di 5 petali riuniti alla 
base, disposti a forma di campana; gialla, colle unghie macchiate di rosso; 
nel diseccarsi diviene rossa dappertutto. Stami in gran numero, riuniti in 
fascio, traversali dal pistillo il quale dividesi alla cima in 3, o 4 stimmi. Il 
frutto 6 una casella o capsola ovata, della grossezza di piccola noce, che si 
apre in quattro valve con allettante cellette. Semi quasi rotondi, grossi 
come piccoli ceci , involti nella bambagia bianca-sudicia, spogliali dplla 
quale resta loro aderente una lanugine grigiastra. 

10. È questa specie la più coltivata nelle Puglie (1). La sua bambagia é 
alquanto grigia e grossolana e poco lucida. I suoi semi differiscono dal 
cotone indiano (Gossypium indiatiti) perchè questo li ha nerissimi; e dal sia- 
mese che li ba verdicci. Le loro differenze di forma sono difficili a distin- 
guersi , quantunque il De Itomi desuina 29 varietà di cotone mediante i 
caratteri dei semi (9). Ma veramente non saprei dire se le tanto fatta di 
Cotone clic nelle Napolitano e Siciliano Provincie sì coltivano sono il 
nome dì erbacae. appartengano a questa specie. Alla esposizione ultima di 
Londra ne figurarono d'Italia 58 saggi. Dal sig. VV. Wahklin a ciò dele- 
galo dalla mcrilissima /issociaiioiic cotoniera di Manchester, furono attribuiti 
all'erbaceo e parte alla specie Siamese che or'ora descriverò: parecchi 
nondimeno rimasero indeterminati. Tuttavia giova notare che tulli, meno 
un solo, vennero giudicali di prezzo eguale o maggiore di quello delle 
quali!» comuni della nuova Orleans: anzi 29 pari o superiori ai buoni 
(Middling netti Orleans) cioè ai cotoni, dopo il Giorgia, reputati i migliori 
del mondo (£). 

11. H cotone siamese bianco (Gossypium siamense seminibus viridibus, 
lana alba), dello cotone turckesco o paesano o bianco gentile, quando ha 
la bambagia bianca, doscrivesi pure allo incirca dal Tenobe già citato (3), 
nel modo che segue. E prima ne presento il disegno nella scg. figura 4. 

{11 Ita il noma ivi di cotone bianco; quello di Siam diecsi turchese!) , o bianco gentili. 
(2| De Rohr, Qbsen. sur la catture da colon. Traci, do l'allemand. Paris, 1807. 
Pogg. 5-18. 
(3) Vedi la dialo Memoria, noia al S 9. 

(1) Db Vincenzi, fella collie, del Colone ecc. Relazione ecc. Londra, 1861. 
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A. Hamo. 1 

B. Capsola prossima a maturità. 

C. Calicò interno c colonna dogli Elimini col pistillo. 

Ratlice a fittone, bruitasi™, lunga circa 40 centimetri. 

Fiuto eretto, cilindrico, di 80 a 120 cent., coperto di peli, perciò irsuto 
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ed ispido, di tinta rosso-bruna sempre più carica dal lato del sole-, punteg- 
giato. Tornilo di molti rami alterni piramidali, inseriti quasi ad angolo retto. 

Foglie di color verde-bruno, tagliate in 3 a 5 lobi profondi, triangolari, 
ondeggianti ; quasi glabre di sopra, pclosette al di sotto, punteggiate di 
nero sulle nervature, la media delle quali con ghiandola. Picciuoli rossastri 
ed irsuti. 

Fiori. Nascono dalle ascelle delle foglie, per lo piùsolitarii, o accoppiali 
su peduncoli rossastri ed irsuti essi pure. Calice esterno di tre larghe foglie 
frastagliale, persistenti; calice interno cinque-lobalo, ottuso. Caraffa grande, 
bellissima, lunga il doppio o il triplo del calice esterno ; pelali per Io più 
accartocciali stendendosi alquanto a foggia di bacino, di color giallo-pa- 
gliaceo, che tramuta in rosso dal primo spuntar del fioro sino all'avvizzirsi. 
Sfami in fascio, da cui sorte il pistillo cogli stimmi por lo più coaliti. 

Fmtlo. Casella o capsola lunga 6 cent, su 3 di diametro, di forma ovata 
con becco sporgente. Matura dividasi in Q valve composte da K cellette stret- 
tamente piene di bambagia finissima, lucida, splendente, bianca di nere. 

Sciiti ovati, con lanugine verdastra costantemente adesa ; ve n'ha 6 ad 8 
in ogni loculamento, disposti in due serie lungo l'asse del frutto (1). 

12. H Cotone siamese rosso (Gossypitim siamense, lana m/a), dello co- 
tone roso, camoscio, bambagia turehesca rossiccia, cotone nankin ecc., è 
varietà del precedente. Se ne distinguerebbe per le seguenti particolarità, 
oltre la differenza del colore della bambagia. 

Fusto più voluminoso e più elevalo, e più cupo di colore ne* rami, pic- 

Foglie di verde più carico, con nervature più rosseggiami. 
Calice esierno ed intemo più profondamente dentati. 
Frutto più voluminoso. Malura più tardi del siamese bianco: e il suo colore, 
da prima camoscio, degenera, dopo due o treanni, in brutto bianco sporco. 



(1| Qualche ilislinlo botanico protendo altro non essere il Siamese che l'erbaceo 
coltivalo in terra più pingui o confacelo!!, la perù insisto sulla distinzione , sia poi 
di specie o varietà, per questo avvertimento dei Tenore: • Giammai, dio'egli, se vi 
• ostinerete a confondere il cotone erbaceo col Siamese o turclicsco, voi riescicelo 
i a farvi intenderò dai coltivatori e dai consumatori >. Memoria sulle dkerse specie e 
varietà di poloni, letta nIR. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli il 15 novembre I83B. 
Atti del medesimo, Tomo VI. 
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13. H Giorgia (Sea hland) e finissimo, morbido, nettissimo, clastico, di 
brillante bianchezza, boterò le particolarità onde si distingue dai prece- 
denti, e participi invece di quel Cotone Juhel o cotone egiziano, cosi dello 
dal viaggiatore Juhel clic ve lo introdusse (1). 

Fusto che si eleva da 1 a 2 metri : anco ne'rami. 

Foglie del tulio glabre come i rami. 

Fiori mollo grandi, dì un bel giallo che tramuta in rosso feccia di vino 
dopo la fecondazione. 

Frullo. Capsule numerose, con filamenti assai lunghi, elastici e finissimi. 

Semi dotali all'estremità di piccoli pennelli di peli, quando portano i fila- 
menti più lunghi; forniti diunsolo pennello alla punta, quando hanno cotone 
men bello; affatto ignudi, se provvisti di cotone più inferiore. 

Bambagia prodotta in minor quantità del siamese bianco. 

Spiacenti non poter porgere il disegno di questa specie che vorrei ve- 
dere preferita no' luoghi e terreni più propizi! alla sita coltivazione./ Oltre 
l'offrire attualmente la qualità più apprezzala di bambagia, ha il pregio 
di assai facile sgranell amento. Ma richiede essenzialmente la condizione di 
vegetare, prossima al mare e in suolo alquanto salso. Essa prospera nel 
distretto di Santa Maria in Giorgia sino a Gcorgetown nella Carolina del sud 
lungo le coste e le isole del vicino arcipelago; quelle terre saline la fa- 
voriscono egregiamente. Fuori di là pretcndesi che degeneri prontamente. 

i&. ULuigiana ha ciuffi softì ci, lini, lunghi abbastanza, di colore bianco- 
carneo. Esso è più precoce del Giorgia. Vegeta prospero anche in terreni 
in cui il Giorgia degenera, e negl'interni discosti dal mare. Sembra molto 
analogo al Castetlamare, secondo I'Hardt : ma il Luigiana ha i lobi delle 
foglie più rotondali. Coltivasi nella Luigiana, dove ha nome di Georgia 
Vplaud. 

Fusto. Si eleva ad un metro e più. 
Foglie e rami con lieve villosità. 

fiori grandi, di giallo-sporco con unglnello porpora alla base dei petali. 
Frullo. Capsola ovale, abbondante di cotone. 
Semi con peluria di color verde. 

15. Ecotone fumai (Gossypium vitifolium), già citato (§ 13), ha semi 
neri, lisci, che staccansi facilmente dalla bambagia. Ila il difetto di essere 

(I) Hiiiin-, Manuel du Ottticattur du co/cu ni Algtrie. Aìgeh, IBD6. Pag. SO. 
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fra i più lardivi a maturare. È noto anche eotto i nomi di Maciò a di 
Egitiano. 

Fiuto diffuso, rossiccio, con piccoli punti scabri, neri ecc. 

Foglie cuoriformi, profondamente divise, glabre, pubescenti alla base. 

Fiori gialli con unghielli porporini. 

Fruito. Capaola a tre logge, con cotone bianco. ' 

16. n cotona di Castellawaie, che ho dello analogo al Luigiana (§14), 
ha i semi con peluria grigio-bruna. 

Tre altre specie, o piuttosto varietà, da notare fra le coltivate in qual- 
che parte d'Italia, sono pur le seguenti. 

17. H cotone di Malta non ha differenza dal CasUllatnare che nella pe- 
uria, soltanto grigia, de'sernj. 

Il cotone di Ivica sembra identico a quello di Malta. 
Il cotone di macedonia ha bambagia troppo grossolana, corta ed ade- 
rente moltissimo ai semi. 

18. Fra tutte le specie sopra indicate il Siamese bianco sembra da pre- 
terire pe' luoghi meno caldi , essendo riuscito anche nell'Italia centrale. 
L'erbaceo vuole paesi affatto meridionali. Senza tener conio del Jumel, del 
CasteUamarc, del Maltese, di quel d'/wo» e di quel di Macedonia, replicherò 
che il Giorgia o Sea Island porla il vanto per l'alto prezzo della sua bellis- 
sima bambagia, mentre il Luigìana riesce assai bene ove il Giorgia non toc- 
cherebbe buon successo, il Siamese a color giallo non è punto da racco- 
mandare. Senza gettar la speranza che il Giorgia possa riuscire ad ottimi 
risultati, ritengo, almeno pe' nuovi intra prendi tori di questa coltura, do- 
versi principalmente applicare al Siamese bianco. 

[2] Specie arboree. 

19. n cotone arboreo né in Egitto nè agli Stali Uniti si coltiva: tull'al 
più in alcuni luoghi si svelle, finito il biennio. Nell'Algeria pure non si ot- 
tennero in proposito buoni successi. Si è tentato ivi di rincalzar bene gli 
steli dopo il ricolto; nella primavera successiva potandoli corti, appena 
0,30 al più 0,35, facevano beila vegetazione parecchi; i più al contrario 
dimostravano d'aver sofferto durante il verno. Lo llAtinv descrive tutlavol la 
quali cotoni arborei i seguenti. 
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20. Cotone indiano o di Borbone (Goasfpivm indiami). 

Fiuto vigoroso, di due e più metri d'altezza : estremità de' rami e foglie 
leggermente pubescenti . 
Fiori di giallo pallido e di media grandezza. 

Sei clima d'Algeria, l'abbassamento di temperatura non gli permise di 
fruttificare nè di sopravivere. 

Però nell'India, e (si noli) in luoghi umidi, nasco spontaneo, si eleva al 
12 piedi circa, e dura parecchi anni produoendo coione bianchissimo assai 
pregiato. 

21. Cotone di Fernambno o del Brasile (Gossypimu penwianum?). 
Fusto elevato a metri 2,50. * 

Foglie e rami totalmente glabri. 

Fiori grandi, di bel giallo, con unghieìlo alla base de' petali. 
Fruiti. Capsolc con semi agglomerali, onde più fàcile lo slaccarne il 
«olone. 

Ma perirono pure in Algeria prima di fruttificare. 

22. Il cotone iisuto o peloso (Gossypium kirsutum) viene coltivato a 
Terranova in Sicilia. 

Fusto legnoso o suffrulicante, ramoso, si eleva a ceni. 1, 40. 
Fojiifl. Le superiori indivise, cuoriformi; le inferiori a tre o cinque lobi, 
.con ghiandole. 

Ramicelti e picciuoli coperti di folti peli. 
Fiori ampii, di colore rosso-sporco. 

Fruito. Capsola assai grossa, con cotone aderente, abbondante, finissimo. 
Semi verdicci. 

Questa specie sarebbe notevole, perchè matura in terreno coverto d'ac- 
qua (1). Lo che mi pare assai strano. Vuoisi decennale in Ispagna, ma col- 
l'umido nell'inverno le radici marciscono. 

23. Gli sperimenti sfortunati sono insegnamenti essi puro preziosi pei 
coltivatori: giacché il riguardarsi dal perdere è altrettanto utile quanto il 
guadagnare. Perciò ne foci motto: e parlando delle condizioni di tempera- 
tura, si rileverà come la coltivazione delle specie arboree non sia econo- 
mi cameni e possibile in Italia. 



(1) Di Baktulo, Ann. dell'Agricoli. Siciliana, 1861, pag. 1i6ecc. 
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CAPITOLO IL 
Clima ed esposizione. 

24. Ite OOndieioni metBOriohe influiscono essenzi;i1iuriile eil i:upeni">=a- 
mente sul successo della vegetazione. Nalui-.i vesti la superfìcie terrestre di 
tanto varietà di pianto adattale, quante le condizioni dei luoghi dove, le 
troviamo spontanee. Molle si ponno graduai mei ite assuefare a condizioni di 
clima alquanto diverse, lo die dicesi aec lima la rie. Ma quando si tratta di 
piante agricole, liannovi dui: scrii l'illusi da considerare : l'uno che il ve- 
getale, fonalo a vivere soli' altro cielo, a poco a poco degenera; l'altro che 
non regge alle nuove condizioni se non a forza di cure e l'accende, le quali 
ponno rendere la coltura incerta nella sua produzione, o troppo dispen- 
diosa. Quando poi si vogliono allevar piante di regioni più calde traspor- 
tandole in luoghi più temperati, imporla ricercare in questi medesimi i 
terreni dolali della migliore esposizione. Così l'arancio e l'olivo vegetano 
nella Liguria e nelle provincie meridionali italiane, a patto di godere di es- 
posizione convenevole. Sotto lo stesso grado di latitudine, mal reggerebbero 
«illocati a bacio. 11 cotone vegeta prospero dove arancio ed olivo lussu- 
reggiano all'aperto, ina scriiprechc del pari situato. Per converso, l'espo- 
sizione migliore non basta se il clima, locale soggiaccia a freddi autunnali 
precoci e stemperati. E trovando pure favorevoli e il grado di latitudine e 
l'esposizione, conviene avvertire anco di non arrischiare colture a luoghi 
elevati olire 400 metri sul livello del mare, e per talune specie di cotone 
a non coltivarle lungi dal mare medesimo. 

Giova poi premettere questo calcolo del Gasmbiw. Secondo lui il coto- 
niere, ossia cotone arboreo esige tale somma di calore da non poter pro- 
sperare nè manco nell'Egitto. 11 cotoniere di Cajenna e di Femambuc matura 
■solo dopo un complesso di 5,500 gradi di calore. 11 Gossypium vitifolittm 
matura solo dopo 4,500 gradi di calor medio (4). Perciò non può riuscire 
nà in Algeria né in Sicilia; dunque in verun'altrn plaga d'Italia. 

(O P fi r megli" emiiin-eud.T.i i]ii,'sie viilninzi.ir.i. supplì ni elie il rottine seminato 
.ai 10 d'aprile sia mn-uni ni in ± .-ui;. uil: r^. S.: !:i i. : m|.iT;iturii ili «Hesti sei masi 
presa nel suo torni imi medio, dev.; aver lia^.iiii per fp^lh maturanti), fa mestieri 

'■li" '•■<!■■ iihi.'iui .li siigli -j.l. ■ rii- iHi>x.i\ -ÌHjii. i-i.iUiniiInmeim; Ijasmno 

forse gradi 22, essen.lo ì»>xii- iì'hV Ma, per avoro una temperatura media di 
lirmli 22. rompresa la notte, non essendo esm clic di li a tr, in aprilo o In set* 
letiihre, fa d'iiii|in eli- hi jiui:i), h l;:_di,i, di >ini:\ asia-uda ;i [.'radi 32 a 35. Quindi 
l'uopo di Gossipi!, I quali maturino eoo appena (000 gradi di calore. 
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2"i. Richiedere, non fonare la natura, e regola inevitabile in ogni coltura 
di piante d'altra regione e d'altro clima. Non si può ai nord coltivare a 
dirittura sementi tratte ila paesi situati nel 36° o 37° grado : convien pro- 
cacciarle da quelli posti nel -10° o 43°. Solo a poco a poco può accostu- 
marsi la pianta de' luoghi caldissimi a paesi caldi, e poscia ai più tempe- 
rati. Però se le differenze notevoli ponno superarsi da piante coltivate per 
amore di vaghezza e di studio, come ho avvertito ( § 24), non deono ecceder 
troppo quando si vuole una produzione economica e vantaggiosa. Il grado 
dì latitudine può essere convenevole e tuttavia non bastare. Se dovessimo 
credere a missionari! francesi citati dal ftox, il cotone vegeta in tutta la 
China anche nelle parti più settentrionali. Nel territorio di Pekin, dove ii 
freddo è all'inverno assai vivo, prosperano piantagioni di cotoni arhorei. 
Secondo lo Guelin sulle rive della Kuma, fiume che corre verso il 45° grado 
e si getta nel mar Caspio al 44° grado, il cotone seminasi in aprile, e in 
settembre si raccoglie. Ma vi sono anche altri filili da considerare. 

213. Le condizioni climatologie-he, anco in regioni più calde delle italiane, 
non sono sempre favorevoli. Nel Mississipì, ad esempio, si leme di brina sino 
ai 10 di aprile. Tuttavolta seminano negli ultimi giorni di mano, perché 
'emono ancor più la siccità della fine di aprile. In ottobre qualche volta 
hanno freddo fatale per la ricolla. Considerami pessimi ^li anni umidi, per- 
che la pìanla va troppo in i'ìs-oliIìo; e le pie^iu, nei mesi di giugno, luglio 
ed agosto, favoriscono sviluppo di vermi devastatori. Gli anni secchi riguar- 
dano per fenili: però pe' migliori quelli in; piovosi nò avidi troppo, quando 
cioè lievi pioggi e -favoriscono il germogliare dello tementi, e poscia, cadendo 
circa ogni 15 giorni, accelerano lo sviluppo della pianta sino alla fioritura (1). 

27. La esposizione più favorevole pel cotone è quella del mezzodì, ri- 
parata dal settentrione e da venti freddi. Favorevole è pure l'esposizione tra 
levante e mezzodi: ma più precoce matura in quella tra mezzogiorno e 
ponente. Ne' luoghi ariosi prospero lussureggia; ne' troppo elevati, negli 
uliginosi, nebbiosi o freddi non riesce. Dove perù ila mezzogiorno soglia 
vernare poco favorevolmente alla vegela/.iiine. conviene riguardarsene. Di 
libero acre vantaggia Unto da non vegetare con pieno successo ne' piccoli 
giardini e corti murate. Però negli orti spaziosi, comeehé cinti, se dotati 

|t| The CfUktilivu «/ Orleans .'(■■.'/■■ 'e r.Vli m, 'fini <!/■ wtproeed Uciican Cotica smt ecc. 
HANCRRTm. pili ISSI, 



Di-gitizod &/ Google 



19 

d'alio muro dal lato di borea, prospera molto. Quindi dal lato stesso fa 
mestieri avere almeno piantagioni che riguardino il cotone, in ispecie al- 
l'epoca deliri fioritura. 



capitolo m. 

Terreno appropriato. 

;. La vegetazione del cotone prospera a patio di approfondare I: 
:e che, calcolando le barhicelle estreme, può avere la lunghezza 
metri almeno. Arroge 3 a 5 centimetri di lerreno che ricopra 



deposito di umidita favorevole ne tempi di arsura maggiore, devi contaro 
su altri 6 a 10 centimetri di buon terreno. Sommando, arrivi a centimetri 
50 a 55 indispensabili, so la pianladee vegetare e fruttificare a dovere. E di 
qual natura sarà quesiti strato di terreno? 

Por rispondere adeguatamene, dovrei sapere di quali clemcnii la pianta . 
cotonifera si compone. 11 dottor Uhe, scelle alquanle libre di bambagia del 
cotone Giorgia, le ha ridotte ii 



su 100 parti: 



Tutto ciò vale per quanto riguarda la bambagia; ma la pianta ha bisogno 
di quanto le occorre per forma:"; lutti di ni! ri suoi urbani di venazione 
e di fruttificazione. So ì! terreno mancherà del tutto dc'eitati elementi, 
saremo certi che non avremo l'orse bambagia; ma tale analisi non c'insegna 
di che altro abbisogni la pianta pel suo fusto, pe'suoi fiori e pe'suoi semi ecc. 
Fortunalamcnle altre analisi e l'esperienza ci ammaestrano a bastante. 



-e, e questa gli ha. fora 


ito nell 


analisi 


Carbonato di potassa 


parti 


44 8 


Sfuriato » 


9 'J 


'. Solfato » 




9 4 


Fosfato di calce 




9 


Carbonaio di calce 


10 0 


Fosfato di potassa 




8 3- 


! Perossido di ferro 




3 
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38. (bis) La composizione chimioa del terreno del Mississipipi unto ce- 
lebre pel suo coione venne indagata in due luoghi dalJ*KSOi« di Boston sce- 
gliendo due saggi per ciascuna località, come riferisco il Prof. Manetta (1). 

I. Saggio ottenuto dalla superfìcie del terreno sino a 10 pollici (32 
centimeìi'i) di profondità. Era una polvere quasi impalpabile; 

II. Saggio nello stesso luogo, sotto il precedente, e da 10 320 pollici 
di profondità (fra i 32 e 04 centimetri); 

III. Saggio alla superfìcie del terreno in altra località: 

IV. Saggio ricavato sotto il precedente X" ili, sino a profondità di 2l> 
pollici (80 centimetri). 

I risultali su 100 grammi di ciascun saggio, diedero all'analisi chimica. 



Calce 

Magnesia 

Potassa 

Soda 

Perossidi ili ferro a dì manganese. 

Acido fosforici 

Acido lolEorico 

Cloro 

Aaido cronico, apocrenico ed nmit 

Acidi carbonici 

Materia vegetala insolubile 



Per la cognizione teorica mi pare che questi dati liaslino per confron- 
tarli col propria terreno quando se n'abbia la chimica apprezziamone. Più 
Seminìi Diruti.: dirò liIÌ ammaestramenti che fornisce la pratica. 



fi) HUiETM. Guida ptr la codi va: ione pr. de! colme, pag. 31 e 3Ì. 
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29. Suolo calcareo alcun poco argilloso, ovvero siliceo, ma pingue, con 
alquanto d'argilla, le alluvioni non tenaci, il terreno in somma cosi detto 
ladino o da canapa, È il più adatto a questa coltura (1). 11 cotone, sia Gior- 
gia o altra specie qualunque, prospera ne' terreni buoni, feraci e salmastri, 
e sopralutto profondi. Non se ne tenti la coltivazione in terre argillacee, 
nelle molto argillose, fredde, rifiutando pur le uliginose, lo facili a indurire 
alia superficie e a screpolare pel socco, ad invischiare per la pioggia ecc. 
Gli orti pure, se troppo pingui, darebbero pianto assai rigogliose ma con 
rifardo dannosissimo di maturili. 1 terreni prossimi a mare sono essenziali 
pel Giorgia, mentre il cotone Luigiana può vegetare nei terreni da esso dis- 
costi e più' elevati, forse sino a 500 metri sul livello del mare. A maggiore 
altezza però di 400 metri, dubiterai che di spesso le capsole maturino a 
stento e incompiutamente. Ne! Mississippi prediligono le terre line da pini, 
da salici e da pioppi : le argillose moderalainenle, quando preparate con 
lavori profondi e molto ben fatti, resistono negli anni secchi conservando 
più a lungo l'interna freschezza. 

30. Il terreno niente adatto è quello argillaceo ferruginoso che alimenta 
le eriche. Perciò il De Rohb, se mal non m'appongo, avverte che i pian- 
tatori istruiti sanno male o nulla riuscire il cotone dove prospera la begonia, 
amante appuntodegli ericai(2). Lo stesso scrittore dichiara aver veduto pro- 
sperare il coione nelle sabbie marittime nell'Indie occidentali ; nelle poz- 
zolane a Jforwemtf; in sabbie grigie a Spaaish-town. Esso parla tuttavia 
di cotonieri legnosi, ossia arborei. 

31. Le qualità meccaniche anzidette (§20), che il terreno cioè sia leg- 
giero, tn obi! isa imo, profondo, con sottosuolo permeabile, 60 no le più essenziali. 
La potassa, i fosfati e la pinguedine ponno ri fornirgli si mediante gli ac- 
conciamenti ed iograssi ili cui passo a dire fra breve. Ma si avverta che 
il terreno buono da cotone, lo diviene assai meno l'anno seguente c peg- 
gio ne'soccesnvi, se non si alterna la coltivazione. Perciò la rotazione mi- 
gliore sarebbe una ilcU>> seguenti qi;adnrnr.ali (bcncl r >u p'-' '. n.j'hi più 
adatti comportevole lo avvicendamento biennale) : 

(i | « Qualcuno pensa che sarebbe ottima sopra latto, per coltivare cotone, quella 
terra che fosse composta di 5 parti di argiUa,3 diiilim,! di alleare ed I di toriato». 
Re, Del cotone t dello atwrto.« per ben colarlo. Unum, 1811. Pag. ti e 11. 

tii Dk Rohh, toc. ni, pag. 77. 
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■ Astio I. Cotone (concimalo) , I Anno I. Cotone (concimalo), 
» II. Frumento, » II. Frumento, 

» IH. Trifoglio (gessaio), » IH. Formentone (concimato), 

> IV. Frumento; \ » IV. Fnnneiito; 

ovvero alti-i simigliami in cui il cotone ritorna solo dopo tre anni dì altre 
colture nello stesso terreno. 

Si comprende gii che, colla prima vicenda, il Colone nel 2° anno vien col- 
tivato dove nel 1° era il frumento, e poscia nel terzo anno dove nel 1° fu 
il trifoglio : infine nel terzo anno succedendo di nuovo al frumento. Lo 
stesso accade nell'altra vicenda che comprende la rotazione col formentone. 

CAPITOLO IV. 
Acqua. 

. 32. Calore e umiditàsono indispensabili alla vegetazione. Del cotoneav- 
vione come del mais; il freddo lo avversa e una ostinala siccità può defrau- 
dare del totale ricollo, Nc'ctiriii, ove il coione vegeta indìgeno, abbondano 
guazze ossia rugiade che il fan reggere a lungo, ossia più ch'esse pei nostri 
climi non valgano (1). Tutlavolta è già un fallo che lalora non bastano. Ma 
ho detto or ora (§ 3) che le irrigazioni alcuni condannano, mentre le com- 
mendano altri. In conclusione però, chi, oltre le condizioni di clima, dì 
esposiziono e di terreno addiclio desi rilli.'. a^iugno l'altra di poter disporro 
dì un po' d'irrigazione quanto basla per la coltura delle orlaglic, può fare 
assegnamento su felice successo assai costante. 

Ma se l'umidità col calore è indispensabile, ad onta che si abbiano rac- 
conti di cotonieri, ossia alberi cotoniferi, viventi in luoghi paludosi ed anco a 
quando a quando, comechè per brevi ore, allagati (2), so in Italia e da Italia 
vorremo coloni in luoghi umidicci, rornviTà far ricorso a fognature (drertiioj- 
gio). Le quali, mentre sottraggono alle radici la piuma nenia di latenti acque 

(1) Benchfc il roteili: a JilLTtiiza dulie il ir e pianti; cliiuila le sue foglio al cadero 
della rugiada, nnesiri iimavis Illumino l'i-siurna superficie di luna la pianta la ri- 
stora nelle granii orture. 

(2) Oltre Di Bartolo, che afferma essersi fatta raccolta del cotone ùrjulum Ir» 
l'acquo, come ho citato al 322, il Fohbes narra che nella Provincia di Guzurah 
nello IjiDOSTAff si coltiva l'erbaceo tra le fila di una coltura di rito. 



micidiali, e tolgon mezzo alle acque pluviali di slavare e talvolta soppe- 
6tare la superficie del terreno, richiamandole invece a feltrare per lo strato 
sottoposto, questo mantengono in uno sialo di umidézza che meglio diresti 
frescura, permanente anco ne'lcmpi in cui eccesso di secchezza e calore 
avverserebbe il normale sviluppo della vegetazione (1). 

L'acqua pertanto è, quasi diresti, vita e morte del rolone, corno lo è per 
tante altre piante coltivate. Se difetta, il vegetabile mena vita languente si 
da spegnersi per disseccamento; se soverchia, o insidiosa sotterranea ri- 
stagna, lo rammolhi si da perire ]n'r iti Trai- hlamcnto. Se vuoi produr cotone 
abbondante e pregevole, devi posseder col fognamento il modo-di smaltir 
l'acque stemperate e dannose: coli 'ini gaz ione sopperire alle essenziali e 
mancanti. Se il giardiniere non ha in suo grado l'annaffiatoio , e in pari 
tempo non coltivai suoi fiori più eletti invaso col fondo pertugialo, quando 
crederà coli 'irrora mento ristorar le sue piante preziose, anziché fiorire, le 
vedrà uscir di vita. Le più belle colture dì cotone "ri usci ran no dunque 
colà dove si avranno caldo, irrigazione e drennoggio. 

33. L'irrigaaione non è indispenaabile pel cotone, se il terreno sia ferace, 
profondo e lavoralo a dovere, cioè per uno strato di 50 a 55 centimetri, e 
innanzi il verno. Lo che accade pure pel formentone: ma, come questo 
in eguali condizioni di suolo e di lavoro, ricorrendo ostinala sic ci là, non di 
metà del prodotto clic offre se benefiche pioggic temperano l'arida stagione, 
cosi accade pel cotone. Pel germogliamento si dee almeno soccorrere con 
innaffiamenti recando acqua comi 1 sunlsi talora pei papponi : e, comescrisse 
il Re, a costo di ptwneciarsdn dui pozzo. V. vorrebbe si p rosegli isso "anco 
per affrettare la fioritura delle piante, onde non si protragga al di !à del 
15 luglio. Ma se ricorressero il giugno e il luglio senza slilla di pioggia, il 
ricolto riuscirebbe scarsissimo in ispccie nelle regioni meridionali. Al tempo 
della semina se la temperatura sia poco elevala, e si profitti della freschezza 
recala da una pioggia opportuna e sufficiente per la germinazione della 
canapa, del grano turco, do' fagìuoli e simili, il seme di cotone però, man- 
cando di calor sufficiente, male o punto non germoglia, e gran parte 
ne infracida. Se si larda per avere più calda temperatura e manchi la 
pioggia, la semente del pari per difetto d'umidità non può germinare. 

34. Na'tarxani irrigui il coltivatore ha invece facoltà di accoppiare sempre 



(1) V. il mio Manuale del Foratore. 
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al caldo l'umidità convenevole. Ove all'epoca del seminare il terreno sia troppo- 
arido e non si abbia speranza di pioggia, taluno consiglia d'irrigare prima, 
di spargere la semente; perciocché, facendolo dopo la seminagione^ sotto- 
l'azione del sole già vigorosa dopo ili 5 aprile, il terreno forma crosta com- 
patta che contrasta la sortita della piumctla ossia germoglio del seme. Se 
poi screpola quella crosta, aria e sole penetrano e spengono la radichetla. 
Questi efletti perà non si temono, quando le sementi furono ricoperte dii 
terra ben sciolta mista a terriccio ecc. (§ 53). 

85. Durante la vegetazione, le irrigazioni vogliosi praticare parcamente 
ed opportunamente ; del che dee rendere avvertili lo stalo dellapiantae dei- 
terreno. L'abuso dell'acqua produrrebbe rigoglio eccessivo, ritarderebbe 
la fioritura e porirrchhc b nvilurciiiza delle capsolea stagione troppo inol- 
trata, per cui si compirebbe imperfettissimamente. U pianta, invece, cre- 
sciuta con temperato e conveniente sviluppo fiorisce più copiosa, ed allega 
fruiti ossia capsoie in quantità, e queste nutre lautamente, ed offre mature 
più precoci. Che se giova non soverchiare nello irrigazioni prima della fiori- 
tura, assai più parchi e sobrii si deve essere dipoi. 

36. Nelle annate calde e Becche gì' in natii amenti ne'lcrrenipiùsabbiosi. 
richieggono un impiego di circa 2 mila metri cubici d'acqua perellaro, per 
tulio il tempo della coltivazione. Tale consumo però varia secondo che 
questa si faccia in campi appianali, ovvero coltivati a porche o quaderni 
o anche a mugolali, nel qual ultimo caso occorre maggior quantità d'acqua- 
che negli altri. 

CAPITOLO V- 

Ingrassi. 

37. La natura del suolo richiama, ad esempio, gli acconciamenti di calce 
o di ceneri, quando manchi di calcare e di potassa: e gl'ingrassi d'ossa, di 
penne, di unghie, di corna ecc., ove difetti di fosfati. In generale poi gl'in- 
grassi azotati ordinari!, siccome letami di stalla, tornano indispensabili per 
la florida vegetazioni! diil i ■olirne, come per ogni altra pianta. Se non che,, 
pel rigoglioso sviluppo di qualunque vegetale, fa d' uopo colla concima- 
zione fornirgli l'alimento opporluno. Pel cotone invece, nelle contradeila- 
liane, non basta: bisogna che l'ingrasso ne solleciti inoltre la vegel azione.. 



Al qual intento nulla per mia stima gioverà meglio quanto i concimi vol- 
garmente noli po' più sostanziosi e più caldi, fra quali replicate sperìenze 
dànno al guano il primato; onde io raccomando specialmente ai coltivatori 
questo ingrasso preziosissimo. 

37 fili). Fra gl'ingrassi migliori, già noto per la canape ed anco 
pe' prati, è da contare anco pel cotone il lare pernottare greggi di pecore 
sul terreno, lo che dicesi agghiacciare o meglio stabbiare delle pecore. Ciò 
si pratica in certi luoghi nell'ottobre, o novembre, c subito seminasi il 
frumento che poi verdeggiatile nel gennaio o febbraio si cosparge di letame 
in polvere. Poscia a suo tempo a quel frumento senz'altro concio tien 
dietro il cotone. Il soverscio poi già raccomandato, come pel rigoglio della 
canape è forse il migliore certo il più economico meno di fertili nazione, 
cosi dee riuscire pel cotone. E lo conferma l'esperienza di alcune Provincie 
Napoletane, ivi rifondai il terreno nell'autunno, con una rivoltatura nel' 
l'inverno, ed un altra al momento della seminagione. Ma molte volte fatto 
abbondante soverscio di fave, o lupini o talora di lenticchie, si ha solo da 
maturare il terreno colla zappa nel marzo per seminarvi poi il cotone. 
Quando dee succedere al frumento, o al formentone havvi tutto il tempo 
per seminare, e. sviluppare un buon soverscio. Taluni, pero seminala la 
fava sulla stoppia ne aspettano la fruttificazione negli ultimi di marzo; e rac- 
colto il prodotto, con buona aratura sotterrano i fusti e residui, e seminano 
senz'altro il cotone. Si ottengono cosi in quell'anno due ricolti; fava e 
cotone. Ma ci vuol terreno, letame, caldo ed acqua da ciò. Allora la fava 
non dà sufficiente soverscio col sotterramento de'suoi residui secchi; fa 
mestieri averla letamata a dovere, nel qnal caso il coione per succederle 
non ha d'uopo forse che di poca polvere di guano per invigorirne il ger- 
mogliamento. 

38. n letame, in ogni caso sia, sostanziale e ben patito nè mai fresco 
e troppo paglioso. All'uopo ceneri, come ho dello, polvere d'ossa, raschiature 
di corna, la sansa dello slesso cotone e sino le scoviglie ed immondezze 
delle città, purché vecchie, fermentale ecc. Giovano pure sedimenti, e 
spurghi di fossi, canali e di paludi salse. Il cotone non ama tanto ingras- 
samento e succede prospero a ricolto d'altro genere lautamente conci- 
malo, senz'uopo d'altro concio. Perciò anco nel Mississipl prima leta- 
mano il gran turco, e gli fanno succedere il cotone sant'ulteriore ingrasso. 
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La calce si sparge molto utilmente nell'isola di Malta; e dovunque, giove- 
ranno sempre gli spurghi di maceratoi da canapa e da lino. Quante volle si 
debba adoperare letame di stalla, oltre l'essere ben palilo sia incorporalo 
nel terreno nella fine dell'agosto o settembre .mie cedente. Ne' paesi più 
poveri di America fanno procedere il soverscio de' fusti dello stesso cotone, 
o quello della stoppia del frumento o dell'erbacce selvagge del campo. 

39. Concimandoli terreno come si farebbe nel Bolognese per la canapa, si 
otterrà sempre pel cotone non solo rigoglioso sviluppo, ma bella e buona 
frullili cagione. Chi però surrogasse il coione alla canapa, senza che questa 



sfruttasse prim; 


i alquanto il canapaio , lo 


vedrebbe montare in frasca , e 




mollo prodotto. Che se il < 


:otone si coltivi, come dicono i 


Toscani, sul rim 


movo, cioè su terreno da e. 


>ncimare da capo, si vegga ap- 


punto di adoper 


are come per la canapa: si | 


irocuri d'incorporare al terreno 


buon letame smi 


Itilo, o lauto soverscio, mas 


. rifornisca eziandio alla supcrlì- 


eie di minuto in 


grasso del più fine accennali 


) e sovratullo del guano, ficrebò 


la pianticella ne 


suoi primordii trovi subilo 


il più confacevole nutrimento. 



CAPITOLO VI. 
Lavori preparatori]. 

40. La profondità del terreno, quale si diclini'" necessaria nel §28, fa di 
subito conoscerà quale debba pur rssrre In prol'undiiii rle'lavori per apparec- 
chiarlo. Gli Americani cerio wno fra i più solleciti nello applicare i migliori 
strumenti e macelline, dalla meccanica agraria con tanto vantaggio esibiti 
inqoesli ultimi tempi. Tullavoita accerta Io-Hard* preferirsi da loro per la 
coltura de! coione i lavori ed ogni altro appron lamento del suolo eseguiti 
a braccia d'uomini. Forse l'umidità delle isole della Carolina del Sud, ba- 
gnale dall'Oceano, obbligandoli a dispone i Miopi in porcile elevale, c d'al- 
tronde la qualità del terreno di'nalura sciolta, rendendo il lavoro inen gl'ave 
e più sollecito, loro fa preferire la coltura a mano che poi li compensa 
con magnifici ricolli di coione Ciorgia. In ogni modo l'aratura non po- 
trebbe giugnere alla voluta profondila di DO a 55 centimetri (§ 28), senza 
aiuto di lavoro di zappa o di vanga. 

Quando si volessero coltivare incolti , e in ispecie paludosi, bisogna 
prima procacciarne il prosciugamento con aperti scoli maggiori dove 
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raettan foce opportune fogne {§ 32). E dove abbondassero sterpaglie e 
canne, dopo tagliati ed abbruciali i fusti fa d'uopo rinellare il suolo dalle 
radici. In America, adoperano per tali terre zeppe di radici l'aratro a ba- 
dile mobile o ballante { Juniping Short'! Plowj,) solidamente costruito e 
di cui offre in qualche modo un'idea la seguente figura 5. 

Fio. 5. 




Il coltro è tagliente ina smussalo nella punta per passare sopra le ra- 
dici troppo grosse e procedere nel lavoro senz'arrestarsi ad ogni momento. 

41. I lavori preparatori! vogliono dunque essere profondi, perché la 
pianta del cotone ha radici a fìttone, e quindi ricercano alimento c frescura 
nel sottosuolo dì buonaqualiià e hen lavorato. (1) 

11 miglior lavoro perciò sarebbe Io scassato di vanga a mezzo metro di pro- 
fondità. Le ordinarie arature a 20 o2n centimetri non bastano : tanto peg- 
gio se non eseguite innanzi l'inverno, e lo spingere il vomere a 50 cent, di 
profondili richiederebbe tal numero di bestie da tiro da costare forse più 
dello scassato, ottenendo poi un lavoro assai meno lodevole. 

Gli Americani fanno molle invitine, e dopo ciascuna di esse lavorano 
coli 'erpice. Se però si eseguisi, ano i lavori a dovere, basta il ri fendere nel 
luglio, (quando il cotone dee succedere al grano) appena finita la messe; poi 
a fine di agosto dare il letame incorporandolo al suolo coll'aratro; e se 
ricorra benefica pioggia, seminar fave o colsat ecc. da sovesciare. Da 
aitino entro il novembre si eseguisce poi la più rilevante ed essenziale 
lavorazione. 

■42. Ra vagliare il terreno sarebbe il miglior partito, accoppiare cioè il 
lavoro dulia vanga a quello dell'aratro ; c si eseguisce col vangare il solco 
o la piegala aperta dall'aratro, cacciando la zolla ricavata colla vanga sulla 
fetta dall'aratro rivoltata. Non potrei in questo luogo descrivere per minuto 
cotesta eccellente lavorazione. Uomini ed animali si dispongono come dimo- 
stra la seguente figura 0. 

(1) Plougliing is K vury imporne! lliem in grpwing collon. Il as increased llie 
lowlond crop of collon at test ona ihird wilbin the iasl twealy-fonr yeara. Tht cat- 
iioalùm of Orimi Kapte raifon, [UriCHKSTEB, 1861 (pag. li). 
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Fio. 6. 




Il campo A B nella suo linea cen- 
trale longitudinale spregi col ve- 
rnerò ricavando due piegata che 
getiansi una contro l'altra. Poi in 
reità linea sulle medesime fermanti 
ridosso, fi collocano lanlo biffe a, 
b, c, ad eguali intervalli, i quali 
sono le porzioni, insegnate a cia- 
scun vangatore per ricavare la terra 
del solco e gettarla sulle piegaie 
falle dall'aratro che prosegue il suo 
lavoro e compie lutto il giro mentre 
ciascun uomo cava la sua parte. 

La medesima figura 6 mostra il 
lavoro già avvialo per circa la metà 
del campo , e gli uomini che in 
principio presero posto accanto e 
nei due solchi adiacenti alla linea 
centrale delle biffe si trovano già 
nei posti 1,3, 3 ecc. 

Mentre l'aratro compie due sol- 
chi uno a destra e l'altro asinislra, 
eiascuno dc'vangalori adempie al 
suo compito ricavando il solco per 
lutto l'intervallo 1 a 2, ovvero 2a 
3 e via dicendo. Si adoperano al- 
meno tre paia di bovi, e sino a 5. 
ne'lerreni più resistenti; c circa 2{V 
a 24 lavoratori secondochè il sot- 
tosuolo è più o emno tenace. 
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Come il lavoro proceda, si conosce dall'altra figura 7. 

Fig. 7. 




^Suppongasi il lavoro eseguilo per ire solchi al di 




solchi al 


dì lì della linea centrale, essendosi già ricavali i si 


fichi 6, n, 


giacché 


questa figura ci offre la interna sezione del terreno 


, mentre 1' 


altra ne 


mostrava l'esterna superficie. Ora l'aratro intacca la 


piegala S 


s la getta 


ad occupare il posto b; appena passato il Tornerò, il 1; 




illa vanga 


ricava la /.olla X che, gettala sulla S già collocata di 




b, occu- 


perà il posto di a. Del pari dall'altra parte il vomere 


, che nel f 


ire il suo 



giro marcia in senso opposto, genera la piegala S' in n, e il vangatore la 
coprirà colla zolla X' la quale occuperà il posto wi. 

E bisogna notare che, quando il terreno del solco fosse troppo vergine 
per essere riportato alla superlicie dove il cotone dee fare la sua nascita 
e prima vegetazione, si può ravagliare facendo vangare al di sopra, e smuo- 
vendo soltanto il terreno al di sotto coll'aratro. E quest'ultima maniera 
'di lavoro si può eziandio eseguire con due aratri; l'uno col suo rovesciatolo 
preceda aprendo il solco superiore, l'altro senz'orecchio, dirompa il terreno 
al solco stesso sottoposto (1). Del resto, quando non si volesse o non potesse 
lavorare così a fondo il terreno, sarà mestieri affossarlo o imporcarlo, come 
dirò parlando de' vari modi di seminagione. 

43. Altri lavori occorrono approssimandosi l'epoca del seminare. Fa me- 
stieri erpicare, svellere colle radici ogni minima orba, triturare le zolle ed 
appianare diligentemente tutto il campo; eseguire in somma lutti i lavori 
che chiamansi di approntamento, e qui non descrivo, giacché ho mente 
che il presente Manualctlo debba servire ad uomini già provetti nell'arte 
del coltivare; altrimenti non li consiglierei ad applicarsi alla non difficile 
ma pure indaginosa e giudiziosa coltura del cotone. 

(t) Por comprendere questi modi diversi di racajiiurc, veggaasi le mie Jl/tìtuwfli 
di agricoltura, libro XIV, capitolo I, orticolo VII. 
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CAPITOLO VII. 
Seminagione. 

44. Approntato il terreno mediante il dovuto matvramenlo dianzi di volo 
accennato, ricorre lo studio dì quanto riguarda la seminagione. E tale studio 
dee volgersi: V sulla qualità del seme, 2° sulla sua preparazione, 3° sul- 
l'epoca, 4° sul miglior modo di seminarlo, 5° sulla quantità necessaria dì 
semente, 0" infine sul irapiantamento. 11 cotone tutiavolla è cosi facile a 
riuscire, quando abbia cielo, terra, acqua e lavoro nelle condizioni fin qui 
esaminate, che si piace tanto di un modo che di altro di seminagione, sem- 
precliè le distanze sieno convenevoli Ira pianta e pianta per ogni verso. 

[1] Scelta del seme. 

45. Le tante specie di cotone, se hanno proprie esigenze, hanno anco 
peculiari qualità che ne facilitano la eoltura in i!;ik circostanze locali, quante 
volle si sappiano applicare. Ad esempio, chi Ita terreni discosti dal mare 
preferirà il cotone Luigiana al Giorgia (§ 13), il quale sarà prescelto da chi 
possa disporre di esposizione e natura di suolo favorevoli alla precocità. Nei 
luoghi ove fi tenia ili umidità, il rohni- jii'lnw resisterà più deiili altri a quella 
poco lieta eventualità. I! coione erbaceo produce bambagia più grossolana, 
ma si contenta di condizioni meno difficili da conseguire ilei Siamese. Tra- 
lascio altri ridessi di confronto tra le divede specie o varietà, perché sono 
talmente indetcrminato (§ 0), clic potrei, non volendolo, indurre in errore 

ranza precoce e già anclimatizzatc in terreni di clima non troppo differente 
da quello sotto cai devono vegetare. Non ahbia oltre due anni di vita, e 
meglio un solo: di tre anni conserva puro facoltà di germinare, ma è poco 
predente il servirsene. Lo sperimentare i semi immergendoli, e scartando 
que' che galleggiano, a nulla giova, perchè anco i buoni stanno spesse 
volle galleggianti, e molti semi sterili precipitano al fondo. Oltreché il mi- 
glior seme è quello ricavato dall'ultimo l'iddio precedente, fa mestieri an- 
cora che non sia stalo preso da eapsole maturate con talare artificiale : in 
questo caso, scrìvea il BEnLiNCtiieni, il difetto si conosce quasi ocularmente 
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per essere come appassito ed arido. Quanto all'eli, si giudica eziandio col 
denie, come si farebbe [Ielle mandorle, che, con un po' d'esperienza, dalla 
freschezza e dall'occhio si conosce se siano d'un anno o [di più (1). Non 
li fidare de' semi troppo piccoli o mal nulrili o macchiali di bianco o che 
solida minuta peluria onde son rivestili mostrano colore pallido. Pe' cotoni 
di Siam scarterai quelli non verdicci. Eviterai poi, come ho avvertito, di 
coltivar semi nati in regioni troppo differenti di clima. 

47. Provare ì semi pria di servirsene è utile, e se ne pongono alquanti, 
contandoli, in un vaso, versandovi acqua lentamente ed agitandoli perchè 
compiutamente si bagnino. Ricoperto il vaso, riposto in luogo caldo, espo- 
nendolo alsolc quando splende, dopo 48 ore si seminano in altro vaso ri- 
pieno di terra, e questo pure ritiensi in luogo caldo (stalla, cucina ecc.) Se 
i semi sono di buona qualità, a capo di cinque a otto giorni germogliano c 
mostrano i loro cotiledoni, quando la temperatura dell'ambiente sia di 15 
gradi centimetri almeno, ed abbia avuto luogo l'esposizione del vaso al sole. 
Se del numero de sperimentati ne nasce solo il quinto ad esempio o la 
meta, ciò serve di norma per abbondare più o meno nel seminare. 

[2] Preparazione dei semi. 

48. Preparansi i semi, staccandoli fra loro e immergendoli por 48 ore, 



afferma lo Hardt, la pianta non illanguidisce c resiste a$ 
miriadi di afidi elio, ove la trovino solferemo, moltipllca 



(t) La pratica dì conleilara i semi nel modo accennato e vanta irosissima, 
tuttavia poco nota a meno usata, quantunque raccomandata ila più di 52 anni anc 
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[31 Epoca del seminare. 



49. L'epoca del seminare vuole essere subordinata all'eventualità possìbili 
del clima locale. Negli stessi Stati Uniti dell'America le seminagioni precoci 
spesso talliscono perchè il scine che si trovi in suolo umido c freddo ad un 
tempo, inaridisce. Sino a che la fronda del pioppo, del gelso e della vita 
non sia spiegala con rigoglio, non rum iene affidare al suolo sementi di 
Colone. Assai vulte lieta sorride la seminagione latta ai 10 di aprile : e 
altre volte perisce quella protraila anche ai primi di maggio. Nelle pro- 
vincie Napolitano e Siciliane a nell'isola di Sardegna, l'epoca migliore sarà 
ne' primi IO a 15 giorni d'aprile. Sei litorale Toscano, nell'Umbria enelle 
Marcile, nella seconda meli dello stesso mese. In altri luoghi, nella prima 
meli di maggio. Ma inlendo sempre per tutti se il terreno goda della espo- 
sizione proscritta (§ 2-i) e della raccomandata protezione dai venti e dal 
settentrione. 

50. Lo stato del cielo e del terreno spesso però valgo» più dell'epoca 
per favorire il germogliamento. Se ginnia l'epoca troveranno il suolo troppo 
bagnato e il ciclo d'aspetto piovigginoso, i semi marciranno; se suolo e 
stagione troppo aridi, non germineranno. (§ 33) Lo die però È comune a 
tante altre piante più note. Il formentone , ad esempio, spesso nella sua 
nascita & avversato da soverchia umidità, da fredde nebbie ecc.; ingiallisce, 
e stenla a ripigliare vigoria sufficiente. La canapa, qualche volta pesta da 
pioggic, s'insudicia appena fuori di terra, e cosi malaticcia divieti pasto di 
miriadi d'inselli. Ma ehi ha preparali! campi a dovere, sia con lavori, sia 
con concimi, presto vede formentone e canapa rinvigorire, e cosi vedrà 
succedere del coione se avrà similmente approntata il terreno. 

[*] Seminamento. 

51. Il modo di seminare ho detto praticarsi come pe'fagìuoli. Meglio però 
se nel campo si tracceranno i punii d'intersezione che descrivo nel § 53. Si 
apra collo zappetto in ognuno di essi una piccola buca rimuovendo bene 
il terreno ed affinandolo ; vi si depongano tre o quattro semi distanti tra 
loro qualche centimetro e si ricoprano con 5 centimetri di terra, compri- 
mendola colla parto piatta dello zappetto, perchè il solo troppo non la dis- 
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secchi. Se il campo è hrigno e fa disposto a porche, si apra lungo il oro 
cofano un sol chetto, risi depongano i semi alle distanze che accennerò (§53), 
e con leggero erpice si ricoprano. Se il terreno fosse piuttosto tenace, si 
getti sui semi un pugno di sabbia mista di terriccio e minutissimo concime. 

Cotesto pratiche alquanto ìndaginose vengono suggerite dai più esperti, 
e non dubiterei di preferirle ad altre meno dispendiose ma di più incerta 
riuscita; però si applichino a norma de' seguenti riflessi. 

52. La seminagione dissi potersi fare o sul terreno piano in fila paral- 
lele, o disponendo il terreno in porche su cui piantatisi i semi. La prima 
maniera vuol essere preferita pei terreni non irrigabili ; la seconda per 
quelli che il possono essere. 

Qualche volta si dispone il terreno a magolau' che poi i coltivatori Ame- 
ricani chiamano beds ossia letti del cotone. La disposizione del campo 
presenta allora tanti letti o mugolati come per seziono mostra la figura 8. 

Fio. 8. 




Se sì fanno per collocarvi ire linee di piante per ciascun letto a di- 
stanza di metri 0, 80 l'una, la misura tra isolclietti S e S è di metri 2 e 
lo file verrebbero in P, 1, P, P, 2 ecc. 

Le porcini Q, Q, Q, rappresentate per sezione dalla figura 9 




hanno i solchi S, S più profondi e distami da centro a centro di essi 
metri 1. Allora le linee o file di cotone poste ne' coirai Q, Q ecc. distano 
del pari metri 1 ira loro. 

11 terreno seminalo alla pari, quando preparato collo scassato di vanga 
(§ 41) o colla ravagliatura (§ 42), resiste assai meglio alla siccità, che non 
quello dove la pianta vegeta sulla sommità della porca. Spesso anzi sarà mi- 
glior partilo anco pe' terreni irrigui la seminagione alla pari, perchè poscia 

S 
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colla rincalzatura, comechè lieve, da farsi a suo tempo, si creano solchetti 
sufficienti per l'acqua d'irrigazione. La formazione delle porche sarà van- 
taggiosa ne' delti terreni irrigui solo quando il campo abbia ricevuto un 
lavoro poco profondo : il some collocalo sulla cima della porca trova in- 
fatti un aumento di terreno lavorato eguale all'altezza della porca medesima; 
infine questa diviene essenziale quando il terreno soffra di umidità. 

53. La regolarità della semina si consegue tracciando prima le .mee dì 
piantagione ossia delle fila secondo la lunghezza e il declivio del eauipo, 
distanti un metro Tra loro : poscia sì tracciano linee trasversali parallele 
equidistanti pure un metro. Di questa guisa ogni punto d'intersezione 
indica il posto di una pianta. So il terreno sia ferace molto e fresco, le 
piante elevandosi talora due metri e ramificandosi mollo, le linee lon- 
gitudinali dovranno distare tra loro metri 1 .50. Dove la vegetazione riesce 
meno lussureggiante (ed e assai meglio), basta il metro fra le tila, e soli 80 
centimetri fra pianta e pianta. lj ; 

Senza perdere tanto tempo nel tracciare quelle linee, vai meglio la pra- 
tica usala pel tormentone là dove suolsi seminare regolarmente e alla pari, 
valendosi del foraloio o pianlatoio disegnato nella seguente lìgura 10. 

Teso il filo o cordino da terra sul campo. nel senso della lunghezza, il 
piantatore procedendo rasente al medesimo forma tre fila di pertugi entro , 
cui, seguendolo una donna con due ragazzoni, gettano il seme e colla punta 
del piede lo ricoprono di terra (ì). 

Frc. tO. 



<1> Vedi le citate mio lOUuìioai di AgricoUura, libro i, § 2671. 
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Il piantatore IT, come sì comprendi; dalla figura, solleva il telaio T T e 
facendo un passo in avanti conficca i tre pinoli premendo la traversa col 
piede P più o meno secondo l'uopo. 

53 (bis). La pratica americana e in molti luoghi la seguente. Preparate 
le terre in ampii ninnolali, cominciasi per aprire nel loro centro un sol- 
clietto profondo 9 centimetri, largo \\ collo strumento chiamato dritt rap- 
presentato dalla figura M. 

Fig. li. 



comprìme ì 
che gli opp 



;nto cui basta il cavallo (iiiippoiiendusi «ii il terreno trito 
i lavori prepara h iril) mi'iiln; apre il ^li/hello ne spiana e 
ido. Il seminatore lo segue, c noi gettare il seme scuole la 
loia perche i granelli ;i toparìnu likn'aiuli^i dall'ostacolo 
la peluria a disgiujtncrsi Ira loro. Semina dentro e fuori 
del solco: perchè se la stagione coiti; arida, il seme più profondo germo- 
glia, oso piove molto marcisce, ma l'altro rimasto più superficiale germina. 
Al dritl ticn dietro l'erpice a cavallo con denti di legno duro e corti, 
di qualche guisa rappreseli lato dalla figura iì. 

Fig. 13. 




' Questo strumento copre la semente per 0 a 7 centimetri di (erra, quella 
almeno deposta ne'descritti solclictti. Attaccano all'erpico un rullo di 32 
centimetri di diametro per comprimere la superficie, appianarla, ed im- 
pedire a! sole di evaporarne troppo l'umidità. 

54. Una pratica italiana (usata nel Bolognese) reputo degna di es- 
sere qui menzionala perchè non poche volle sarà prudente ed utile gio- 



Dove il clima lascia temere qualche giornata fredda anche in fin d'a- 
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prile, gioverà seminare il coione come usasi pel poponaio. Tracciate le 
linee longitudinali distanti tra loro come ho testo consigliato , tirando 
il filo da terra nell'altro senso, cioè in quello della larghezza, secondo la di- 
stanza da tenersi tra pianta e pianta, nelle intersezioni si fa colla zappa una 
piccola buca, collocando la terra ricavata dalla parte di settentrione: poseia 
nella buca si pone il letame (rito misto a terra, disponendo quella pìccola 
superfìcie a costiera, e vi si piantano tre, o quattro semi discosti tra loro 
3 o 4 centimetri. 

La seguente fìgura 13 ne porge un'idea. 

Fig. 13. 




Tracciati de'solchcltì A, A profondi appena 3 centimetri, a distanza 

ad esempio pel cotone di un metro fra loro, il cordino da terra, leso nel- 
l'altro senso nelle direzioni B, B... ecc., tracciai punti in cui devono farsi 
le anzidette bucherclle C, C...., disposte alternatamente , come la figura 
chiarisce. Le piante, quando cresciute, fanno fila per ciascun verso e a di- 
stanze diagonali fra loro quali si vogliano, dipendendo da quella che dc* 
Mrminnsi col cordino B, 11. 
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[•>] Quantità di semento. 

55. La quantità di semento per un ettaro basterebbe da 6 a 10 chilo- 
grammi secondo la diversa distanza. voluta Ira pianta e pianta, e in ragione 
della bontà, e grassezza de' semi e della peluria die li riveste. I semi lisci, 
quasi ignudi, potrebbero bastare nella quantità di 5 eli ilo grammi. Chi 
vuol riescile anco ne'primi lenlalivi dovrebbe provvedersi di doppia quan- 
tità di semente, perchè molle volle occorre di doverla riseminare. Prospera 
puro in questo caso, ma vai sempre meglio che riesca la prima semina- 
gione. Ma perché in pratica si consuma quantità molto maggiore di se- 
In un chilogrammo di buona semente, non troppo ingombra di coione, per 
ogni grammo coniandosi lOal'igrani, dunque lOali mila per chilogrammo; 
volendo considerarne anche soli 8 mila alli a produrre linone piante, e sup- 
ponendo di doverne seminare 4 per scegliere e conservare tra loro l'unica 
destinata per ciascun posto, no segue facile questo calcolo por ettaro: 

A distanza di un metro fra le fila, e Ira pianta e pianta, si avranno 98 
fila (non contando le chic ostinoli) ciascuna di 100 piante. Dunque occor- 
reranno per piante 9800, circa "40000 grani ossia. 5 chilogrammi. 

A distanza di tei! metro fra le fila, e soli 80 centimetri fra pianta e 
pianta, si hanno 98 fila ili 125 piante ognuna: in tutto piante 12500 per 
le quali semi 5D0HO, ossia chilogrammi C, 2. 

A distanza per ogni verso di centimetri 80, si avranno 123 fila di piante 
■125: in lutto piante 15375, ossia chilogrammi 8 circa. 

Ma come avviene pel mais o formentone, che se si pianta col foratoio 53) 
ne occorre il sesto e anche meno di quanto richieggasi seminandolo nei 
solchi, cosi accade puro del cotono; c gli Americani, che usano la pratica 
descritta nel £ ho ìiix, impiegano da un busthet a un b'isshd e mezzo per 
acre (litri 50 a 75 per ettaro). Dove si vorrà notat e eziandio che un busshel 
di semi ignudi di peluria e buoni può contenere in peso il doppio che se 



accade per tre motivi. Il non aver tenuto da semente i giani delle migliori 
capsolc: lo aver guastati molli semi coli' imperfettissimo metodo di sgra- 
nellamonlo: infine il seminarli alla volata-, e a spesse fila, tenendosi lo 



pianto a distanza appena di 50 centimetri per ogni verso. Il formentone 
dà in questo un serio ammao-ii'amenlo: più il ponete fitto (salvo annate 
eccezionali) tanto meno ne raccogliete. E cosi avvimi del cotone. 

[G] Del trapiantanento. 

56. D trapian.tam.Bnto, vale a dire la seminagione in leiamicri , o letti- 
caldi, trasportando poi le pianticelle sviluppale nel campo per trapiantarle 
ai loro posti, non si usa ne si commenda' dai migliori pratici. Sembra che si 
possa cosi guadagnare tempo, perei oc eli ò si -emina in luoghi riparati e di' 
temperatura convenevole, prima dell'epoca in cui [osi può l'are all'aria aperta. 
Ma il tempo guadagnato si perde in causa di quello impiegato dipoi dalla 
pianticella ad attecchire nel nuovo posto, e a rinfrancarsi del palilo disagio 
e interruzione di sviluppo recatigli dall'operai ione stessa dello svenimento 
e trapianta mento. 

CAPITOLO Vili. 
Lavori e care durati le la vegetazione. 



[>] Nascila delle piante. 

57. Ritardando il germogliamento, accorra sollecito il coltivatore per 
favorirne lo sviluppo. 0 il rilardo nasce per crosta formatasi alla superficie, 
ed allora, esaminalo se il seme non li a ancora cacciala la piumclta, si di- 
rompe quella crosta col pezzo di lavala guernito di punte, quale si offre 
dalla seguente figura 14, la quale tavoletta sarà piana se la seminagione non. 



Fio. li. 



fu falla a parche. Se però il germoglio sia sviluppato sotterra, pernon offen- 
derlo e con quelle punto e con quella necessaria pressione, vai meglio l'in- 
naffiamento a mano. Usando della bigoncia lunga a due manichi, quale 
scorgesi dalla seguente figura 15, con quel manicotto P uirigesi l'irroramento 
sul posto necessario, e con discreta spesa si provvede a togliere quella crosta, 
mentre il farlo coli' irrigazione del campo intero, ne accrescerebbe di troppo 
l'umidità dì cui trovasi già imbevuto. 

Se non ispunlassero le pianticelle per so- 
verchia siccità ili stagione, la stossa bigoncia 
servirebbe all'uopo, dove il campo non e irri- 
guo. In generale lo innaffiamento por irrora- 
mento, quale si consegue nel descritto modo, 
costa di più; ma è mollo migliore di quello 
ottenuto colla irrigazione, che lascia sempre 
tanto più malconcio il terreno, quanto fu me- 
glio lavorato e approntalo. 

58. Le pianticelle superflue, che abbondano quando 11 germogliamento fu 
prospero, tolgonsi appena quelle destinate a rimanere abbiano almeno 
sei foglie oltre i cotiledoni. Cresciute poi all'altezza di 30 a 40 centimetri, 
si visitano accuratamente per oggetto di svollero delicatamente i ributti in- 
feriori , o anche rametti presso al suolo, affinchè la pianta non si sovracca- 
richi di rami laterali. 

[2] Rineltamento del molo. 

59. Le sarchiature si cominciano, come perla canapa, appena le pianti- 
celle sono emerse da otto a dieci giorni: nò si tralasciano sino a che vedesi 
filo di mal erba che vegeti. Cresciute le piante, ponno sarchiarsi nelle grandi 
piantagioni colla zappa a cavallo, se si formarono le fila alle distanze pre- 
scritte (§53). Però la zappa a mano dee pur sempre compiere il lavoro per 
sarchiare quello spazio fra pianta e pianta nelquale non può avere accesso 
il vomere o marra da cavallo. Lo strumento coll'uomo che lo maneggia e 
il fanciullo che guida l'animale, può sarchiare un ettaro di terra per giornata 



Pia. 15. 
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di lavoro : ma ne occorrono almeno quattro di uomo o di donna per lap- 
pare gl'intervalli tra pianta e pianta. Se si richiegga quante volto s'abbia 
a sarchiare ed arroncarc, sia a braccia d'uomo sia con rappe a cavallo, 
risponderò sempre = quante volte fa d'uopo perchè si mantenga costante- 
mente e perfettamente rincllalo e soffice il suolo. 

59 (bis). Nelle grandi colture di cotone, dopo averlo seminato su 
larghe porche o quaderni, usano in America quando abhia messe i a sci 
foglie discalzarlo a dirittura eoll'aratro, con* s'usa nell'Italia Settentrio- 
nale pel formentone, zappando a mano tra pianta e pianta. Il lerrenodevc 
essere coA distaccato col vomere a distanza di 6 ad 8 contini, dalla pianta 
da un lato e dall'altro. Dopo 15 o 20 giorni collo flesso strumento si distrugge 
Telila nata sulla terra elio si era col discalzamene riunita nel solco, e si 
opera appena appena profondando il vomere e ridonando un po' di terra 
alle piante. Onesto incalzamelo ripclesi Uopo altri 15 o 20 giorni, e cosi 
se fa duopo un'altra volta dopo uguale intervallo di tempo, e in colai 
modo il terreno si conserva sempre nello dall'erbe selvagge, morbido e 
soffice presso la pianta la quale di certo modo spiega ed allunga le sue 
radici a mano a mano nelle sottili pìc-gaie che l'aratro gli viene successi- 
vamente addossando. Si può adoperare l'aratro o zappa da cavallo pel 
primitivo disi: alza mento, poscia l'aratro rinashatore più innanzi descritto 
al § 63. 

00. H cotone non ha amici: voglio dire non vuol pianta veruna si vicina 
da torgli l'alimento colle radici, o la luce coli' uggia prodotta dalle fronde. 
Sarebbe quindi imitile descrivere i mezzi ed arnesi roti citi si soddisfa a 
tale esigenza del cotone. Ciascuno adoperi quelli che l'arte ammaestra più 
convenevoli, ad esempio, per le colture ben falle di tabacco, formentone, 

b il ]>jL-<- l 'I-. ■ - I ■ -.0:1,11 , il ■. ili ■■! li ■ Di 

da ogni minima erba qualunque, durante tulio il tempo delia vegetazione 
del coione. 

[3] Svenamenti. 

01 . L'eccesso di vegetazione erbacea, clic talvolta, per soverchia pin- 
guedine 0 abbondante umidite, si sviluppa nella pianta del colono, torna 
spesso a danno della sua fioritura e fruttificazione, come ho più volte av- 
vertito. Perciò l'arte deve soccorrere con una specie di mulilazione, la. quale 



■faccia rifluire il succhio nel centro e ne'rami medii laterali, supponendo 
già tolti gl'infimi secondo il consiglio dato nel § 58. L'operazione del 
diveltare, della anco cimare, e dai Napoletani scemare, ritiensi più essen- 
ziale pe' coloni Siamese e Giorgia che per gli altri. In generale è indispen- 
sabile negli anni umidi, e molto meno negli asciutti. 

62. Assicurala In lioniura, cioè appena si mostrino gli organi della frut- 
tificazione, gli steli principali si spuntino, lo che si opera comprimendo 
ira il jinllicc c l'indice la cima erbacea della pianta e dislaccandola. Alcun 
giorno dipoi, svelgonsi del pari le estremila erbacce dei rami laterali più 
lussureggiatiti. Quando comincia la maturità si ripetono tali spuntature a 
modo che taluno consiglia di sopprimere le estremità eziandio guarnite 
di capsole, allorquando la maturità ne sìa incerta o poco probabile. 
[4] Rin caliamento. 

6:1. Nella seminagione alla pari, cioè quando non si esegui sulle porche 
o quaderni, un lieve rincalza mento diviene essenziale sa si prevegga l'uopo 
dell'irrigare. Quando l'acqua si fa giungere pel solco alle radici, senza che 
.essa bagni la pianta, si evitano a questa gl'inconvenienti dovuti al con- 
.lalto di acqua spesso assai più iVedih ilell'ana, a meno olii* l'irinalliaincntu 
non sì eseguisca di notte. Del resto, un leggiero lincalzamenlo eseguilo 
poco tempo prima della fioritura non può essere nocivo se non quando 
si temesse di prolungala e soverchia siccità di stagione. Dissi come gli 
Aiiici Ìi:liiiì i,S liti dis), sarchiando con aratro, o con zappa a cavallo, sempre 
•poco a poco aumentano la terra intorno le piante (1). Molto facilmente 
,in ogni caso si ottiene il rincalzamenlo, adoperando l'aratro disegnalo nella 
seguente Fio. 16. 
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Questo aratro rincakatore ha la bure diritta come il vomere costruii» a 
triangolo isoscele. Si può adoperare con un solo bue o cavallo, purché le 
fila di cotone siano distanti più di un metro. Presenta il vantaggio della 
mobilità delle orecchie le quali divergono a volontà ilei coltivatore come 
appare dalla figura 17. 1 rovesciaci A, A, ed A', A', articolati in a ed a', 
mercè le piastre bc e b'c' applicate con 
■snodatura ai medesimi , rendonsi più o 
meno divergenti fissandone la posizione 
mediante caviglia introdotta in due dei 
fori delle piastra medesime. Il nervo H, 
(fìg. U) sene a sostenerle <1). 

CAPITOLO IX. 
Maturità c raccolta. 

64. La graduale maturane», o per meglio diro il non maturarsi le ca- 
psolc del cotone tutte in una volta, ha l'inconveniente che le ultime vengono' 
a stagione troppo inoltrata: ha però il vantaggio di dare agio a farne la rac- 
colta, la quale richiederebbe gran numero di persone ove dovesse eseguirsi 
in uno spazio ristretto di tempo, come accade per la messe de'grani. Se 
la vegetazione sorti rigoglioso sviluppo, la fioritura farà la sua comparsa 
negli ultimi di giugno e ne'prìmì di luglio. 1 fiori s'aprono nel primogiorno 
bianco-giallicci, nel secondo acquistano colore più tendente al violaceo, e 
nel terzo cadono; nel qual punto la fecondazione è compiuta , e comincia 
lo sviluppo della capsola. E però mestieri che la maturità si compia a 
brevi intervalli, e durante la buona stagione. Quando ciò accade, non solo 
sì ha produzione più copiosa, ma più bella, e di qualità più uniforme. 

[i] Maturità. 

• Cu. La maturità comincia circa 150 giorni dopo la semina pel Sea Island, 
e giorni 130 per l'Erbaceo ecc., e proseguo talora per più mesi. Perù le 
capsolc migliori sono quelle che maturano sotto raggi estivi di sole, non sotto 
(t) Veili le citate mia Wtuitml di Agricoltura, libro XIV, capitolo I, j 88. 
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ai men fervidi autunnali. La bambagia nella stessa pianta vico talora dif- 
ferente, perché i ciuffi maturati in epoche diverse e appartenenti quali a una 
parie quali ad altra dello stelo, non sono eguali in lunghezza, finezza e 
colore. Perciò l'uomo o donna o fanciullo ohe raccoglie il cotone dee for- 
nirsi di sacco o grembiule che formi tre sacchetti o tasche, tante essendo le 
categorie da tener distinte; l'una pei filamenti più lunghi, più soffici, più 
bianchi; l'altra po' meno lunghi e meno lini; la terza pe' mal riusciti, 
macchiati ecc. Naturalmente poi tiensi separala ogni raccolta, dappoiché, 
come si è detto, si compie in più volte. 

60. Le migliori capsole, secondo quiilnino «u-rtilvi-o lo intermedie; se- 
condo le pratiche del Napoletano, le prime maturale. Sono più belle inoltre 
quelle de'rami mediani. Le meno pregevoli riescono sempre quelle a stento 
maturate sotto i freddi autunnali. 

[2] Raccolta del cotone. 

67. n metodo dalla raccolta prescrive in primo luogodi estrarre la bam- 
bagia, e non già spiccare le capsole da! fusto per cstrar poi i ciuffi a casa 
con lutto l'agio; ciò si può accordare' solo per l'ultima raccolta delle ca- 
psole immature, o quando la stagione obbligasse ad affrettare l'operazione. 
La bambagia del resto dee cogliersi quando le eapsole sono aperte del tutto, 
ed i ciuffi o fiocchi fuori dalle loro valve. Presa la capsola col palmo della 
mano sinistra fissando Io stelo tra il dito medio e l'anulare, coll'altra ai 
agguanta il fiocco o ciuffo co' suoi semi , si svelle senza scuotimenti , e si 
depone nella lasca destinata per la categoria cui appartiene (§ 65). Per le 
capsole non del lutto aperte, premendone il centro col pollice, si forzano 
a dilatarsi e si agevola l'estrazione della bambagia. 

Si eviterA di svellere la bambagia quando è tuttora aggomitolata nelle 
logge native; non essendo pienamente matura la capsola, i semi che vi aderi- 
scono sono imperfettamente maturi, onde poi, schiacciandosi nello sgra- 
namento, macchiano la bambagia. Si eviterà pure che frammenti di foglie 
delle capsole cadano attaccandosi ai ciuffi; perciò ne'paesi assai caldi usano 
raccogliere il cotone Dell'albeggiare. 

68. Per l'ultima raccolta la stagione essendo inoltrala non può evitarsi 
di staccare le capsole ancora rimanenti, non appieno mature: e a ciò si usa 
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una specie di forbice che, mentre fa taglio rapido e netto, raltìene la ca- 
psola distaccata. 

69. La raccolta perdura dal settembre al gennaio per la Luigiana e la 
Georgia. Ma nelle contrade Italiane giova che la maturità non si protragga 
oltre l'ottobre, ed al più nel novembre ne paesi più meridionali. Ricorderò 
di nuovo che so si fece uso del guano ti avrà di mollo affrettala la maluranza. 
Gli à certo che la buona riuscita dipende dall'andamento della stagione 
autunnale, in cui la temperatura qualche volta in gran parte dell'Italia centrale 
e scttenl rioii ale Iroppo presto discende. Se si mantiene abbastanza elevata, 
Je pioggie non nuocono che per le eapsolc troppo mature le quali, slaccan- 
dosi cadrebbero a terra, onde i ciuffi s'imbra Iter ebbero. Leallre, mentre piove 
non si aprono, e solo scbiiidonsi al ricomparire del sole; ma in generale 
l'operazione della raccolta vuolesscr filila i:ori sollecitudine appena lecapsole 
veggonsi aporie. Dopo tale moment» In bambagia che rimanesse a lungo 
scoperta sulla pianta soffrirebbe. Il vento ne disperde, l'attortiglia , o la 
geila in terra: la stessa rugiada concorre a deteriorarla. 

70. Raccolto ileotonfl.slcndesi sopra tavolali, meglio clic gralicci o stuoie, 
al sole, se i ciuffi siano alquanto umidi; poscia in luogo secco e ben von- 
.lilalo. Mancando di spazio, vale a dire non polendo stenderlo a sottili strali, 
si rimuova più volte perchè non si sviluppi qualche riscaldamento nella 
massa Iroppo voluminosa , lo che sarebbe dannosissimo. Fa mestieri non 
depositare mai cotone in grandi inasse quando non sia compiutamente 
■asciutto, ed in limjrhi del pari asciutti e ventilali, per evitare ogni pericolo 
di fermento e di spontanea combustione. Dopo uno o duo mesi i semi 
avranno acquistata la secchezza necessaria per rimanere insieme coi ciuffi 
sino all'epoca dello sgranamento. Le eapsolc raccolte da ultimo <§ 68) si 
depongano in luogo secco e caldo ove distese sopra stuoie compiono la 
loro maturità; e se ne traggono poi i ciufli, di qualità però sempre inferiore 
a quella degli altri. 

. [ fasti del cotone dopo la raccolta della bambagia si fagliano: e dove 
riuscirono molto vigorosi, gli Americani usimi un'asta forte e leggera di 
legno di N a 10 centimetri di diametro , munita dì seghetta di ferro nella 
foggia dimostrala dalla figura 18. 

Fio. in. 
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Il iavoralofe la conficca dal lato della punta sollo il fusto da sradicare, 
ed agguantatolo tra l'asta e la sega lo tira e sollevando l'estremità B del- ■ 
l'asta che tiene fra le mani, lo eslrae dal suolo. 

CAPITOLO X. 

Dani. 

TI. Malattie e nemici avversano il cotone, soggetto d'altronde ad anti- 
patie, come le chiamano lo Hardy e dietro lui il Mawki. Se la pianta non si 
trova nell'ambiente c nelle condizioni di cui gode ne'paesi ove nasce spon- 
tanea, non solo vivrà stentala esistenza, ma riuscirà poco o nulla pro- 
duttiva. Perciò il coltivatore non cerchi in questo Capitolo rimedi ad 
inconvenienti inevitabilmente prodotti da cattiva esposizione, da terreno in- 
felice, da imperfetta coltura. Bensì parlerò dì quelli non attribuibili a sua 
colpa. E innanzi lutto avvertirò che, dove dominano venti impetuosi, e le 
pianto si eno cresciute alte e mingherline, egli sarà costretto ari assicurare 
le sue piantagioni con tutori, sicno pali o pertichete , altrimenti n'avrà . 
danni notevoli. 

[i] Malattie. 

72. Le intemperanze atmosferiche offendono il cotone, come tante altre 
piante. Nella prima eia i salti iii tcm;n;ra[:j]-a, li: com-nl i d'aria fredda ed 
umilia cagionano l'aggrovigliarsi e il gonfiarsi delle foglioline troppo tenere, 
lo ingiallire e lo illanguidire delle piiiiiiienli,-;, m<k gli alidi , c dietro lo 
formiche, eome accade nelle piante di rosa (§ 48). Qualche volta un piz- 
zico (li guano al piede della pianticella che abbia già 8 a 10 foglie, la rimette 
prontamente dal patito disastro, semprechc il terreno siasi ben bene rinet- 
tato. Alcune volte le capsolc o i fiori o anche le slesse foglie, se la pianta 
non e vigorosa, cadono facilmente per l'azione del freddo e di dense nebbie. 
Ed ancora un po' di guano diluito in un litro d'acqua può cessare l'in- 
conveniente ; ma vai meglio farlo in prevenzione del male, quando cioè 
l'aspetto della pianta scorgasi poco prospero, piuilostochè tentare di affor- 
zarla troppo tardi. Negli anni molto aridi, leguazze non ristorano la pianta, 
perché il cotone, a differenza di tante altre piante, per pioggia e rugiade 
chiude le sue foglie anziché dispiegarle. 
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73. L'albugine, delta anche scabbia o peluria, si appalesa Udore mediante 
un umore che copre di bianco la superficie delle foglie, quasi venissero 
cosperse di farina: in breve appassiscono, cadono, c la pianta si spegne. 
Fa mestieri recidere i rami infetti appena si rimili few il malore. Fortuna- 
tamente succede assai di rado, come accado puro delle altre infermità, 
quando la coltivazione viene eseguila regolarmente sotl'ogni rispetto. 

[2] Nemici. 

74. Altri nocivi inBetti (oltre i descritti afidi che colle loro innumere- 
voli punture dissanguano, per cosi dire, le pianticelle) danneggiano il cotone 
come tant'altri vegetali. 

La grillo-talpa abbonda >pf=-o noi tcnvni irripiii, e unti vi si rimedia 

pel cotone, questo insello, clie per evi! are equivoci si rappresenta nella fi- 
gura 19, reca danno principalmente colle sotterranee gallerie onde peri- 
scono anche i germogli e tenere pianticelle che non rosica. 

Fio. 19. 




Il N° A mostra le piìi piccolo larve naie negli ovìcini K" 3: il N° 2 le 
larve maggiori chedivengono poi l'insetto compito N°1. 
/( melolonta fulh colle zappature si disnida e distruggesi. 
foresto o verme cipoUaro, lepidoptero somigliante alle larve che 
mangiano le foglie de' cavoli , corrode le radici. Secondo il Biscegli* , si 
mettono attorno alle pianticelle di cotone piccoli fascetti di erba fresca 
sotto cui l'insetto volonlieri uscendo dalla terra si appiatta. Si passano in 
rivista \ fascetti e trovando gli aresii si uccidono. 



75. La caccia é pertanto l'unico rimedio: ma, olire i citati nemici, han- 
novi pure i seguenti : 

Verme o ruga del cotone, dello Nociuti gossypìi dai naturalisti. Ha 16 
zampe, è liscio, grigio-fosco con larga striscia net dorso, Tosca e cinla da 
linea gialla cosparsa di macchie bianche. È probabilmente il ceto» tuorm 
degli Americani, che gli danno la caccia conducendo le chioccie coi pul- 
cini pe'solchi: le quali si avvezzano a visitar pianta por pianta onde beccarli 
ed inghiottirseli. 

L'Erodio gobbo, Erodias gibbosus, coleottero nero, oblungo, amante 
de' terreni sciolti e leggieri, recide i germogli a fior di (erra, nelle ore mat- 
tutine. Si può scoprire e spegnere con facilità. 

L'Acridiiim migralorium; orleopteri devastatori. Hi combattono, quando 
arrivano, battendo o scuotendo le piantagioni affinché Don vi pernottino, 
giacché, in caso contrario, nel levar ilei sole divorano in pochi istanti in- 
l..re |>uni3£i<)Di Ixviuv1:n» aj.-|- fu ti V'ii- 1 ' > - 1 ■ 

L'Eumotpti delti' viti, h- cimici dclhi uiiiia]n.>, non producono gravi danni; 
le ultime macchiano alquanto di nero la bambagia. 

Il Cascolo è altro iaselto che, quando la pianta è adulta, offende la ra- 
dice di guisa da produrne prontamente la morte. 

Altro insello verde rompe col suo pungiglione la capsola del catone, 
vi depone le uova che formano un tegumento vischioso guastando quella 
parte intaccata. 
Sì citano pure come dannosi, ma non tanto, i seguenti: 

Il Grillo arvensc (Grillai rusticus) che morde steli e foglie. 

Il Granchio di terra (Canccr ruricola Fau) che spezza i germogli. 

Il Ragno degli uccelli (Aracnca avicularis) che taglia le pianticelle 
vicine ai suoi buchi fatti nella terra. 

Il Bruco sotterraneo (Nociva subterranea) che divora i germogli. 

L'Apateo monaco {Apate monacui Faei) il Baccherowilo (Coceus Fab) 
sono infesti ai coloni arborei, cui fa danno ancor più il citato Bruco del 
cotone (Noctua gossypìi F*B^. 

[3] Aitipatin. 

76. Il cotone non vuole Ticini, come già feci osservare, salvo altre pianto 
di cotone; perciò lo Hardy c dietro lui il Marini proscrivono qualunqu* 
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pratica in contrario. Quali piante intermedie taluni frappongono ■ quelle 
dì cotone pomi di terra, tabacco, fave, formentoni eoe. L'effetto è di dare ■ 
esse scarsissimi ricolli e nuocere grandemente a quello del cotone. Val 
meglio assegnare a ciascuna pianta il suo pezzo di terra, applicandovi te 
pratiche della sua speciale migliore coltivazione. Quest'antipatia del cotone 
si estende però solamente contro vegetazioni contemporanee, giacché suc- 
cede egregiamente a qualsiasi precedente coltura. 

VA Inconvenienti. 

76 (bis). L'avvenire della coltura del cotone dipenderà dall'owiare agt'in- 
coovenienii seguenti: 1. Le specie poco vantaggiose. Il merito delle varietà da 
introdurre dev'essere la precocità nella maturazione. II. 1 principali difetti 
di coltivazione: poca profonditi de' lavori; scarsa oniuna concimazione; irri- 
gazione mancante; pessima separazione delle sementi. E tuttavia, ad esempio 
nelle Calabrie abbondano concimi, e non difettano acque da irrigare, quando 
sieno meglio curale e distribuite; le macchino per !o sgranamento, ove i 
rollivi ori .'i ;i-;ocia;-i.TO lia loro nel comperarle, sarebbero una spesa insi- 
gnificante. HI. Scarsi mezzi di comunicazione. Il più è fatto, o a dir meglio 
pi compirà dallo Slato collo ferrovie meridionali, col miglioramento dei 
porli. Ma se Comuni e Provincie non provveggono all'infelice stalo di via- 
bililà di quo' luoghi le ferrovie rifileranno di esercizio oneroso e passivo, 
i porti non frequentati ed inutili. 

Nelle Provincie Napolitano questa produzione, dopo cresciuta di mollo 
durante il blocco continentale sotto i Napoleonici, si ridusse a! minimo, 
quando sopraffalla dai lenuissìmi prezzi de' cotoni esteri, riusciva evidente 
il tornaconto di altre colture; quando per mancanza d'idraulici nrowedi- 
» menti, non poche terre alluvionali, le migliori pel cotone, furono dall'a eque 
sterilite o del tutto disastrate. In altri luoghi poi la penuria di giani fu tale 
nel 1846 da stremare di troppo le braccia in copia occorrerli per questa 
coltura. Arrogo la persistenza di annate con andazzo di stagioni sfavorevoli, 
la mancanza d'irrigazione in occasione di prolungata siccità, la imperfezione 
de' lavori campestri d'ogni falla, la scelta di lerreni non convenevoli, la 
poca o niuna concimazione, il bassissimo prezzo della bambagia in causa 
dell'imperfettissimo sgranellamene, tulio ciò dimostra che attenuandosi 
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«d ìn pare scomparendo tali inconvenienti ed errori h coltura del cotone 
potrà e non mancherà di rifiorire slupeudamenle, sorgendo anco da incolti 
•e palustri lun^lii improduttivi da lanli secoli. 

CAPITOLO XI- 
Separazione delle sementi. 

77. Lo sgranamento, o estrazione de'semi dalla bambagia, non si rilardi 
troppo. Chi non s'affretta, ne dona in copia ai topi ed a varii inselli. 
La bambagia abbonda di semi più o meno, secondo la qualità. Si trovò da 
Re che il cotone erbaceo dava solo il 17 per tento di bambagia netta, od 
il Siam sino al 30. Ma di questo h ria tener conto più innanzi. Ciò' che 
importa constatar subito ì l'importanza di celesta operazione che vuol essere 
eseguila a dovere, molto meglio insomma che non suole praticarsi; giacchi 
i saggi di coloni italiani spedili a Londra, se fodero stali ben netti, se 
avessero avuto cioè uno sgranamento perfetto, sarebbero stali riconosciuti 
pari ai più belli d'America. -Natura adunque ci d,\ i bei prodotti, manca solo 
che l'arte sappia acconciarli a dovere. E il dico in ispccie per le provincia 
Sarde, Napolitano e Siciliane, dove troppo generalmente nella coltivazione 
natura fa tutto, e l'arte poco o nonnulla. 

77 (bis), n congegno più semplice (giacché lo sgranamento, soltanto 
colle mani operalo, riesce lungo, mal fallo e dispendiosissimo) vien rappre- 
sentalo di qnali-lie puisa tirila fama 20. 

Questa macchinetta & 
rustica , facile a co- 
struirsi e di lieve costo. 
Adulala per le piccolo 
coltivazioni, purché a 
mezzadria: giacché in 
una giornata di lavoro 
non si ottiene più di 3 
'■hilii^-i-aiiiiLiidi bamba- 
gia nella. 
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Immaginala l'operaio a! di là del telaio AA, il quale colla mono sinistra 
spinge la bambagia C, perchè venga agguantata dai due cilindri Q B, eli V fa 
muovere mercè il manubrio M, colla destra mano impugnalo. La bambagia 
scende sul dinanzi in E, mentre i semi dall'altri) lato respinti dai cilindri 
cadono in I cesto H. S'intende elle i due cilindri girano in senso contrario, 
perché il manubrio M, nel far girare l'infoi iore colla rotella u rocchetto 
metallico esterno, ingranii l'altro rocchetto dH cilindro supcriore, obbligato 
perciò a rivolgersi per l'altro verso. 

73- Il manganello, o mulino da bambagia, wavnsi pure in liaba da 50 
e più anni; è una macoli incita di legno a cilindri, rappresentata dalla 
seguente Ggura 21 : 

Fio. ti. 




Il telaio A A A A, rap pie se ti lato in piano dalla successiva figura 22, con- 
tiene la tavola LI, il traverso DD parallelo alla tavola medesima ed altri tre 
traversi E E E, i quali posano una loro estremila sul traverso DD, l'altra sul 
lato esterno del telaio. Cinque regoli FK F F F slanno fissi fra la tavola Bsft 
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traverso D D. Hanno un incavo per cui passano due cilindri, e nella parie 
superiore un intaglio che ricevo due conii o bielle, le quali tengono più 
o meno vicini Fra loro i cilindri, come scorgesi dalla figura 28. 




•4 



I due cilindri sono meglio distinti in I e K nella seguente figura 24. 
Fio ìi. 
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L'uno è confitto nella mota L, l'altro nella ruota M. Devono essere di 
legno di bosso, sorbo ecc. (non mai di ferro), scanalali pel lungo, con 
incavature pochissimo profonde, e cogli spigoli od angoli smussali, altri- 
menti il coione si taglierebbe. Sono distanti fra loro appena una linea. 
Le due ruote L ed M hanno un diametro di circa 80 a 90 centimetri 
La L nel centro ha il cilindro K; la M il cilindro I; alle caviglie N N si 
affissa la fune, onde poi il pedale 0, dopo averle messe in moto colle mani, 
mediante l'azione del piede le conserva in movimento. Questo fa girare i 
due cilindri in senso contrario, e presentando loro la bambagia, la tirano 
facendo cadere i semi dal lato opposto. Imporla soprattutto che i cilindri sieno 
perfettamente eguali, e vadano con molla ed uniforme velocità. Se il tempo 
è caldo ed asciutto, l'operaio giugno a nettare circa un miriagramma di 
coione con semi (cioè circa :ì cliilogr. di kcwhagia nella, come con la macelli- 
ne tta precedente), in ispecic se i.due cilindri sieno alquanto conici. Quante 
volte si facciano dì ferro, 0 necessario rivestirli di cuoio. 

Questo meccanismo ha non pochi difelli, cui tentò invano di riparare 
I'Onoiuti con altra foggia, riuscita poi forse più imperfetta. Ma io non entrerò 
nella descrizione regolare delle macchine più moderne, e mi limiterò solo 
al seguente cenno d'indicazione. 

79. La separazione de' semi, in America, si opera diversamente pe'ciuffi 
lunghi e pei ciuffi corti. 

Quelli si sgranano mediante la macchina della Roller-Ginn, consistente in 
due cilindri di legno scanalati leggermente e longitudinalmente, che, me- 
diante un pedale, si fanno rivolgere Ira loro in senso contrario. Si presen- 
tano con ambo le mani i ciuffi al coniano de' cilindri, mentre col piede si 
pongono questi in movimento. L'operaio sta assiso; e, se la bambagia è secca, 
in una giornata ottiene 3 chilogrammi di cotone nello. 

Quelli a corte fila si sgranano colla macchina Saw-Gin» che agisce colla 
forza di due a quattro cavalli. La migliore, della del Cmiveiì, dà sino a 300 
chilogrammi per giorno, ma costa mollo, e richiede motori proporzionati. 

80. La difettosa preparazione delle diverse fatta di bambagia fa immenso 
danno a questo prodotto. Quale si cstrae dalla capsola presenta i semi in- 
viluppati dal cotone cosi aderente alla loro scorza, specialmente in quello a 
corte fila, che vi si trovano queste impiantate come peli e capcgli nella cute 
animale. Sino dal 1792 l'americano Whitsey temo di emendare gl'imper- 
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felli meni più cornimi con seghe circolari che laceravano il cotone (1). 
Ritornando al sistema de' ciliwlri, i quali trascinano la libra pnr un verso 
respingendo i semi dall'altro, il Churka inventò una nuova macchina, ma, 
non passando essi tutti, il Pi.vrre.l .litri la mollificarono; perù sempre, benché 
io minor grado, proil udendo l'ineonven tenie drlle seghe del WnrrsEV. 
Perciò il PL4TT e Riciunoios applicarono le loro modificazioni ad altra 
macchina del Maoruty. Anche in quello caso, per cviiare che il cotone 
Fig. ì5. 




(t l La machine a scie coupé la soie el lìépréclo la valenr du colon. La culture du 
atox ecc.. Ind. par Eiasworth. Manchester 1861, pag. li. 
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ingorgasse ì cilindri, e riuscire a lavoro più copioso, l'aggiunta dì rulli 
gucrnili di punte giovava a staccar meglio le fibre della bambagia dai semi, 
ma sempre rompendo porzione delie fibre medesime. A lutti i citati in- 
convenienti, secondo il Barrai,, ha sapulo riparare il Duràkd. La sua mac- 
china colla forza di un uomo darebbe per giorno 60 chilogrammi di cotone, 
sia a corte, Eia a lunghe fila. Quando è semplice, costa solo 400 lire; e 000 
quando consta di due paia di rulli. 

Mi limito ad offrirne il disegno, quale viene esibilo dallo stesso Bamial(I), 
nella precedente figura 25. 

Ciò perchè si abbia un'idea di questo meccanismo, il quale può servire 
cosi agli agricoltori per depurar bene i loro ricolti, quanto a' manifatturieri 
onde nettare i coloni, i quali, ad esempio, dall'Indie e da Smirne arrivano 
cosi malo sgranati, da contenere ancora il 20 e il 30 per cento in grani. 
Non no descrivo il congegno, perciocché, in uggiunla a questo Manualetto, 
il Commendatore De-Vlncenzi si propone di pubblicare appunlo la descri- 
zione de' metodi e mezzi più convenevoli di sgranamento. 

SI. Mettasi la bambagia dopo separali i semi, e fi libera dalla polvere; 
al quid cffelto gl'Indiani battono il coione, lo sollevano, lo gonfiano me- 
diante una specie d'archetto simile a quello usalo da' cappellai. Altri ado- 
perano una specie di penine descritto dal Rolla c dal Lasteyiue. in man- 
canza di questi t onfili, si ripulisce sovra panni o graticci, od in cesli a 
giorno t'ormati con liacclieilii assai lille. Dcposloa slrali, batlesi con carnali, 
agitandolo e rivoltandolo : onde le immondizie staccatisi e precipitano. Di 
poi riponesi in sacchi di tela, fortemenle comprimendolo, ciò che costi- 
tuisce l'imballaggio. 

82. La scelta de'semi per la' coltivazione futura vuol esse re falla nel 
campo, marcando le piarne più belle e più ricche di eapsole, e fornite della 
bambagia più pregiata. Taluno vuole die si scarlino le eapsole prime ad 
aprirei, e le ultime a maturare. Qmirito alle pi-ime & giusto, seimperfelle, e 
se un eccesso di caldo abbia forzala di curia ^iirsa la maturità. Del resto, i 
ciuffi prescelti si sgranano a parie. Gli Americani ritengono utile scambiarsi 
le sementi a vicenda: ciò potrà convenire semprcehc l;1ì ollenuli in cambio 
sieno egualmente siali prescolli ecc. !n generale nello regioni Italiane, trascc- 



(I) Anni. d'Agiic. piai., 18B3. Tome I, pag. 00, lìg. Si. 
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gliendo sempre i migliori fra i primi maturali, si perverrà ad avere pianta- 
gioni precoci che diminuiscano il numero dello capsole cui l'autunno inol- 
tralo impedisce di maturare compiulamente sulla pianta (1). 

Le sementi ricavale dal eolone donno ben bene seccarsi al sole o all'aria 
aporia, evitando l'uso del forno e della stufa per quelle da colli vare. Leallre 
si adoperano per trarne olio, ovvero si danno in alimento graditissimo per 
ingrassare animali domestici, come lo sono pure !e sanse ricavate dopo 
l'estrazione dell'olio. 



CAPITOLO XII. 
Calcolo della prodnzione. 



B8. La legge del tornaconto prò 



Coni inderò dal riferire i dati probabili della qnaniilà ili bambagia, ri- 
porlniiili.ìa alle diverse specie di gossipii ebe la proibissero. 

N-i. Le quantità di bambagia, seminio rilVrisee il Mahisi riparlando i 
dali doìl'IUniiv, si verificano come segue: 

Negli Siati Atlantici e alla Lubiana, un ettaro di terreno produce 1005 
chilogrammi di dalli coi semi, eli e riducimi a .1.10 chilogrammi di co- 

Nel Golfo del Messico ed alla Nuova Orleans, da un oLIaro, 1350 sino a 
2000 chilogrammi greggi, sempre Luvjinna. 

«ella Carolina del Sud, il Giorgia da H I a 167 chilog. cotone nello di qua- 
lila comune, e 67 a 78 di qualità fina. Sarebbero in lutto 1 78 a 245 chi- 
logrammi, cui aggiunti 55 a 07 chilogrammi ili ijuiililii sopraffina, si Ila 
un medio complessivo di 250 a .'100 chilogrammi. 



(1) Lo semente preti >ri!:i ilai [iiani.ii.iri Americani il la G'il( HUd 3hxhfìn seed, cosi 
chiamala perchè preiìolla sulle colline del Mississijji, dal gmn golfo sino a Vickslmrg. 
La piccola bruno e la migliore; la grossa liìan;\a i \-ìu iiillicilo ila granare 
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Nell'Algeri; 



Epom MEDuj COTONE 
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Ciascun vede la difficoltà gravissima di prevedere quale possa essere il 
ricolto, anco perchè le specie digossipio, clic meno producono in corte 
condizioni di clima e di luogo, ponno rendere di più in altre condizioni 
differenti. 

Si (bis). Quantità e qualità del prodotlo non sempre si accordano. 
Nella Calabria si verifica quasi l' os la n lomento il fallo, che nelle contrade 
Soniche irrigasi più che nelle Tirreniche; ma se in quelle il prodolto è 
maggiore, in queste allo incanirò è migliore. Quelle, cioè i terreni irrìgui, 
danno sino a 360 chilogrammi per ettaro. Queste, cioè i terreni secchi, ap- 



pena 150. Dagli, 
di cotone greggi' 



liilogra 



. Ilo già : 
el Luigia 



esattamente delern 



(I) MARINI, DeliaColtw. dt' Coloni luigiana c Giorgia, pag. 38, perfel lo manie iden- 
tico allo specchio dolo dsH'IUmiv, toc. di., pag. 21, che inoltre sggiugna i seguenti: 
Uaadoaia prodollo nello cltilogr. 33N valore lire 607. 
gùma-naa > S61 391. 
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85. Produzioni assai minori vengono riportate dai Gaspams, secondo if 
quale si ottengono di cotone netto per ettaro: 

Nella Gciana, nei terreni freschi di pianura . . chilog. 225 a 330 
Idem alti e freschi . . . . > 175 

Nel Napolitano (nelISlO) a 120 a 200 

La tenuità di quest'ultima produzione derivava, a parer suo, dal pìccolo 
numero di capsoìe che il clima del mezzogiorno d'Italia permetterebbe di 
maturare, o dal coltivaro specie da corte fila e grossa lana. 

Attualmente in quelle medesime contrade la produzione sarebbe, secondo 
informazioni procuratemi, per ettaro (1): 

Lordo Netto Semente 

Ne' terreni interni chilog. 90O chilog. 220 chilog. 000 (2y 

Ne'terreni marittimi .... » 000 » 150 » 400 
Se suppongasi che il prezzo medio (cessata la guerra Americana) possa 
sostenersi a L. 1,00 il chilogrammo di bambagia siamese (3), eda L. 0,15 
la semente, suppostoli ricolto medio di chilog. 200 bambagia, e chilog. 400 
sementi, si otterrebbero per ettaro: 

Bambagia chilog. 200 L. 320 

Sementi > 400 » 00 

Totale L. 380 

1 prezzi attuali nelle provinole napoletane sono, per ogni 100 chilog. co- 
Ione con semi, L. 116. Quindi il prodotto medio di Colone lordo in chilo- 
grammi 750 renderebbe nel momento L. 870 per ettaro (4). 

86. La spese tutte di coltivazione, secondo ìIGasparin, costavano a Ca- 
stellamaro L. 171 per ettaro. Soggìugne però che il Prìncipe di Canino, 
lussureggiando nella coltivazione,- vi spendeva L. 520, pure per ettaro : ed 



(I) Per ogni moggio (amico) dentro terra, contara 0; e sgranato, cantora 2, 20. 

Vicino al mare, cantari! 6, e netto, cantaro 1 Vi- 
ti) Mi viene accertato dt cantora 6,80 per moggio di terre interno e di cantóra 

4 Vi per le marittime; ma per lama di esagerarono, l'ho ridotto a meno. 
(3). Corrisponderebbe a 7 pmcci Ingl. lo libbra inglese di grammi 453. 
(i) In Sicilia il Balsamo calcolava la media prodottone per ogni salma di lerreno- 

o quintali 3S di cotone non isgranato, e che vendevasi onte ì e lori SO il quintale. 

Cor» di articolili™. Paubmo, 1855. 



anzi che il Vassali a La dotai, ottenendo 212 chilog. di cotone Nankin, il 
più precoce di lutti, giunse a spendere L. 1704 per ettaro! Ammettendo 

poi che nella provincia di Bari si raccolgano '.-hilo^i-a i 200 di coione, 

calcola cosi le spese : 

Tre lavori L. 26,70 

Un'erpicatura • 1,40 

Due zappature » 22,40 

Irrigazione » 3,00 

Raccolta • i2,G8 

Sgranamento > 22,40 

Totale L 88,53 

Dunque 100 chilogrammi di cotone coste rebh ero L. 44,27, senza valutare 
il fitto dei terreno e il costo del concime. 

Dalle predette assunte informazioni le spese ili lohivazione aseendereb- 
hero per citavo a L. 240,00 (1). Evidentemente vi ha qualche esagerazione, 
ma bisogna avvertire che ivi, per olimeli Itili eliilng. di cotone netto, 
spendasi nello sgian.'iinunlo I., 5ll diva [iì. Sii poi il calcoli' iL I li.vsr.uu:* 
per Mari reca solo !.. SS, ho già latin osserva iv che non v'ù conto alcuno 

80 (bis). La spesa nelle Calabrie si calcola di L. 103,00 pei terreni 

rendila dui capitale fondiario, l'ettaro (li terreno apprezzandosi L. 1500 al 
mafia, sarebbero ancora da togliere almeno L. 50,50. Sommando questi 
titoli di dispendio, s^mpivchc valutinsi appena 50 lire ili coni: ime, riescono 
le spese pe'lerreni irrigui: 

Lavori e semente . . . . L. 47,40 

Irrigazione > 47,00 

Letame > 50,00 

Fitto del terreno » 50,50 



Totale L. 194,90 



(1) Per ogni moggio di ttrrcno, i 
(5) Per ogni cantera, ducuti li. 
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Questo giustifica il mio apprezzamento dove non ho tenuto conto dì Gtlo 
o renditi del terreno Noterò poi che il letame o concio, se n'eccettui il 
guano, mal polrebbesi addebitare a questa pianta la quale assai poco esaurisco 
il terreno. 

87. I] prodotto netto saggiamente presumibile, se non vado errato, per 
le contrade ilaliane favorevoli a questa coltivazione, quando venga eseguita 
a do>-ere, e volendo ben riguardarsi da esagerazioni spesso dannose e sem- 
pre poi smentite, si polrù riassumere nel modo seguente pei- ellaro: 

Cotone netto chilog. 200 L. 820 

Semi . 400 » 00 

Totale L. 380 
L. 170 

» 30 » 200 

Totale prodotto nello lire -180 
Se i preui del cotone nello si mantenessero per le buone qualità del 
siamese a L. 3,01 , condono alluabiietiLe, li prodotto nello ascenderebbe a 
L. 402 per ellaro. 

Se si pervenisse al ricolto di chilogrammi 200 di Giorgia (Sea Manti) 
di buona qualità, die iiinmlun'iiti.' -i pap a Lcii.Ji al,. 5,! iti, il prodollo nello 
dell'ettaro rn^giugn crebbe L. 1042. 

Per lo contrario se i prezzi discendessero al livello in cui erano ante- 
riormente alla guerra americana, cioè a lire 0,88, il prodotto stesso ridur- 
rebbesi n L. 36. 

Al sagaeo coltivatore il valutare questi calcoli, e prudentemente delibe- 
rare. Aggiornerò solo che ritengo pi ol 'ahila anco in Italia, nelle migliori (erre 
ed esposizioni, In raccolta di chilogrammi 300 netti per ettaro, nel qual 
caso, a L. 1,60, valutando la semente sole !.. 80, e restando le spese a 
L. 200, il prodollo netto, quasi direi da calcolarsi per certo, ascenderebbe 
ad oltre lire 300 por ellaro, 

87 (bis). H riserbo ed i limiti che mi sono prefisso nelle precedenti va- 
lutazioni non mi varranno a sottrarmi da osservazioni più o meno fondate. 
Ma non si vogliami ommollere due principali riflessi. 

In primo luogo gli scrittori più o meno pratici di questa coltura offrono 



Spese di coltivazione compreso 

l'ingrasso ■ . . 

Spese di sgranamento . . . 
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dati, come appare anche da quanto ho dello, di sparai issimi. Mentre l'uno 
vi dice: < un ettaro di coione non potrà rendere negli anni avvenire meno 

> di L. 366 ammettendo che possa produrre dai 250 ai 600 chilogrammi 

> di coione t , voi imparate da altri che sì ricavano anche 1000 chilo- 
grammi per ettaro, e certo di bambagia netta perchè valutata a L. 1,50 il 
chilogrammo. Il Manetta, già citalo, crede che l'ettaro possa darne chilo- 
grammi G00 pei' medio. D'altra parte le spese ammontano secondo il Bossi 
a 600 lire, però comprese le accessorie, trasponi, imposte ed altri oneri. 
Il Manetta le ridurrebbe a sole L. 581,25 colle dette addizioni. Ed altri le 
valutano la meli del minimo prezzo pel quale possa vendersi il cotone. 
Aggiugnele lo differenze delle riportate valutazioni dello Hiiu>v, del GaspabìN 
ecc. (§§ 84, 85 c 86); estraendo io per cosi dire nel miglior modo possibile 
un medio risii Ita mento da non illudere alcuno, io non polca condii udore di- 
versamento da quella nctla e probabilissima rendita di L. 180, coi possi- 
bili aumenti o decrementi che nello stesso § 87 ho contemplali. 

In secondo luogo l'incertezza che si verifica nello apprezzare la rendita 
data dal cotone, non s'incontra forse per quella ad esempio della canapa, 
del formentone, ile) riso? 1 risultati della vegetazione dipendono da tutte le 
condizioni di clima, suolo, acqua, lavori ecc. quali ho a mano a mano sin qui 
contemplale. Limitandomi al solo mais o formentone, i pratici sanno egre- 
giamente che pel vario andazzo delle stagioni, un anno perverrete appena 
a raccorne 8 ettolitri per ettaro, mentre in altro potrete misurarne presso 
a 40. Ora la media quantità fra colesti estremi sarebbe a mo' o'esempio- 
ettolilri 24. Perciò non dubitai di affermare che, calcolando io la produ- 
zione molta a 200 chilogrammi di bambagia Detta, possa eziandio ascendere 
a 300 od anco per avventura a 330, come darebbe appunio la proporzione 
da 24 a 40 accennala pel formentone. 
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CONCHIUSIONE 



88. Il saggio Agriooltore, quando in ispccic voglia intraprendere col- 
tivazioni di piante nuove o poco usale, dee studiar bene ciò che possa 
produrre la propria contrada, e ciò che di produrre si rifiuti (1). Lo clie 
race om and avasi dal primo vate georgico, e niuno che voglia coltivare per 
ragion di profitto, non dee mai disconoscere. Natura non ti dirà molte volte 
se una nuova pianta convenga in regione che mai la produsse. Ma tu, sa- 
pendo sotto quali condizioni essa prosperi, e rilevando esservi piante ana- 
loghe e prospere in quella regione, potrai comprendere di leggieri ch'essa 
vi riuscirà rigogliosa. 

Quindi il cotone, dove aranci, e in parte anco dove olivi fruttificano, si 
dee sperare che riesca, quando le due speciali esigenze di terreno e di cot- 
tura s'adempiano. Ma, perciocché fra quanti leggeranno questo mio libercolo 
taluni vorranno indagare se in dati luoghi d'Italia s'abbia a sperare buon 
successo di cotesta coltura, dirò di volo delle varie provincie quanto la 
posizione loro e la storia del passato su questo argomento porgon di 
norma al coltivatore. Comineieró dai più propizi! luoghi, e terminerò coi 
meno favorevoli, pregando di osserval o la figura 28, § 09 (bis). 



89. Nelle Provincie Napoletane, e precisamente nelle Calabrie, il cotone 
6 da lungo tempo coltivato (2), e vi riusciva ben profittevole. E lo sarà 
molto più, quando la coltura, estesa a terreni feraci ed ancoraquasi infrut- 
tiferi, sarà equità colla tiui^^itji'ii ;-i;:.iir;ilo2/:a possibile. Tali provincie 

(1) Et quii quaqut ferat regia et quid quaque recasti. Vinc, Geòrgie, I, 53. 

(2) Il Poma (Vitto litri XII Franco/urli, iWì) afferma che sin d'alloro (Jet 1550) 
do tempo si coltivava moltissimo cotone nelle Puglie. L'Onorati (Belle cose ru- 
Hielie, Napoli JSOi) pretende che fossa recato dal Saraceni in Italia noli' 830. Da 



strumenti antichi rilevasi che dal 1050 i Preti dì S. Arduino affittavano le ìerre ad 
yo&sypium cotendum. 



[6] Provincie adattissime. 
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stanno fra i 37°W e i'S'bff di latitudine colle migliori terre gran parte 
presso al mare, condizione favorevolissima per le più belle specie, fra cui il 
Giorgia o Sea /stand. Altra condizione favorevole sono le terre vulcani- 
che assai predilette dal cotone. Intanto sembra che i migliori agronomi di 
quelle magnifiche contrade già da quest'anno estendano assaissimo cole- 
ste preziosa coltivazione. Hanno eglino tanti incolti da raccoglier cotone in 
grandissima copia, senza diminuir puntole altre produzioni più comuni! 

90. Le Provincie Siciliane sono in parteanco più predilette dal clima, per- 
ciocché l'isola si comprenda fra il 36°35' e il S8°15' pure di latitudine. 
Molte relazioni di recente venute da Biancavilla, Paternò, Mazzara ecc. 
fauno ritenere che nel presente anno si coltivi a cotone una estensione 
cinque o sei volte maggiore di quella che vi si destinava per lo addietro. 

Anco in queste prò vi nei e, come ho dello delle Napolitano, e nella Sardegna 
esistono incolli paludosi assai pingui, c che fanno talora efflorescenze sa- 
line. Dove queste non abbondino troppo, e si possa dare scolo alle acque 
che inzuppano il terreno, sino almeno a 50 centimetri di profondita , po- 
tranno tali incolti nelle migliori esposizioni dare ricolti di cotone abbon- 
dantissimi. 

9 !. L'isola di Sardegna posta fra il 38° W ed il 41" 30' latitudine ha es- 
posizioni per dare prodotti preziosi e copiosissimi, nello località convenienti, 
quanto la isola di Malta, dove coltivasi con tanto profìtto, c la quale è pur 
isola italiana come la Corsica, la cui situazione fra il lt\" 20' e il 4ji" non 
è sfavorevole a questa coltura. Se si fosse trovata semenza in quantità 
proporzionata alla richiesta, l'isola di Sardegna offrirebbe nel presente anno 
una certa estensione di terra dedicata a questo prodotto, che nelle esposi- 
zioni più vantaggiose deve riuscire emulo de' più bei coloni di America. 

91 (bis). Gl'incolti paludosi però che esistono nelle nominale Provincie 
Napolilane, Siciliane 'e Sarde, ch'io reputo le vere cotonifere d'Italia, per 
ridurli a questa .produzione, non e già impresa da prendersi a gabbo. Si 
obbictterà che il suolo d'America è sì propizio al cotone e al tabacco (senza 
dire di tanti altri prodotti) appunto perei i è vergine da secoli, quanto ilson 
forse tanti nostri paduli. Ma ì! terreno fracido da lungo tempo, e quello 
anche delle grillaje od ericaje, han copia di terriccio acido, abborriio dai 
vegetabili coltivati 30) come nel mio Corso d'Agricoltura lio dimostrato. 
Il suolo vergine dei nuovo Mondo ebbe per ammendamento preziosissimo 
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ceneri; avanzo dell'incendio di quelle secolari fa- 
reste, che fu il mezzo onde i primi coltivatori si fecero largo tra le mede- 
sime, per creare lo spazio necessario alla produzione introdolia dall'uomo, 
in posto dalla spontanea creatavi dalla natura. Nelle citale Provincie non 
possiamo correggere l'acid iti delle paludose ma ignude regioni; e prima 
di gettarvi seme di bambagia fa mestieri prosciugarle, non solo superficial- 
mente, ma internamente con fognature, ed eseguire lavori preparatori! di 
assai maggiore importanza di quelli addietro prescritti: o per meglio dire 
farne altri precedenti ai medesimi. Cosi vorrei che, fattigli scoli e fognature 
(drenaggio/ essenziali, alcun anno prima di porvi cotone sì affossasse il terreno; 
operazione che di alcuna guisa spiegano le figure seguenti. Si ricavino due 
piegaje per parte a destra e a sinistra coll'aratro, profondandolo appena 
15 centimetri, ma ricavando due solchi quanto più larghi consenta lo stru- 
mento. Noi avremo un ampio doppio solco, con due fette nelle quali, impo- 
stando il vomoro di nuovo, vi apriremo altra piegaja profonda il doppio 
delle prime. Governando l'aratro a dovere, si riesce a scostare le fette in 
modo da scoprire quattro piegaje attigue, nelle quali conficcando il vo- 
roero si ricava un nuovo largo solco, Fin. Su. 

c profondo quanto due doppie piegaje. 
La figura 26 ci dimostra quella prima 
apertura onde voltando all'infuori le 
quattro fette n, b, c, (isi scoprano le due 
piegaje contigue m, n. Nell'altra seguente figura 97 le felle a, b, e, d ripor- 
tate più all'infuori mediante altro andate del vernerò additano nelle pnsi- 
zioni c, f, g, h scoperte le quattro piegaje i, l, p, g, dove arando col sol- 
levare lo fette t e ti si ottengono i Pig- S7. 
profondi solchi r ed s. 11 lavoro 
tutto compito lascia scorgere cosi 
per sezione una configurazione d 
fosso rappresentata dalle ! 
segnale fr ed s g, vuoi dalla sezione 
frsn . Con simigliarne di rompi mento 
rendesi per mesi e mesi esposto quel terreno selvaggio a tulle le vicis- 
situdini atmosferiche, inlantochè prosciuga compiutamente; e l'aria lo penetra 
e neutralizza in gran parte quell'acidità, mentre la meccanica costituzione 
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ne penetra e mollifica a moda di rendere quel suolo pienamente modificalo. 
Nel luglio o ai primi di agosto ritagliando sottilissime fette su quelle sponde 
t, v, e successivamente f g, si agguaglia il fossato e si riti da capo l'affos- 
samento nella parie che era rimasta soda e viene ad esporsi alle vicende 
meteoriche quanto non aveale ancora subite. Poscia nell'ottobre può semi- 
narsi il grano che mollo riesce in colali dissodamenti; e infine dopo com- 
piutane la messe si dà opera ai lavori prcparatorii a suo luogo additati 
siccome reclamati dal huon successo della coltura del cotone. 

L-J Provincie in parte adatte. 

92. Le Provincia Romane si comprendono fra il ■41" 10' e il 42° 40'. 
Negli antichi Dipartimenti di Roma e del Trasimeno, se ne fecero del 1809 
tentativi assai importami. Un solo proprietario ne avea seminali olire 4fl0 
ettari. Il Risc* ne coltivò con profitto dentro Roma, e sperimentò non 
lodevole l'irrigazione nell'estate, avendo fruttificato prima quello che non 
bagnò. Non può mancare di discroto successo ne' posti convenevoli. 

93. La Marche e l'Umbria ponno prestarsi fino al 43°, cioè sino alla 
linea da Grottamarc a Citta dellaPicvc. Ne diede esempio dal 1796 aHSlfj 
la Con^- Asclepi in S. Elpidio a mare, nel Tronto. E noterò a conforlo del 
.colli valore che fra gli ultimi di agosto e i primi di settembre la maturità 
vi si compieva. Nel Maceratese si usavano le vinacce sparse sul seme già co- 
perto, e il letame de'bacbi da seta ammonticchialo attorno alle piante (1). 

94. Nelle Provincie Toscana, per quanto si estendono dal 42° 25' sino 
al 43°, cioè sino alla linea da Città della Pieve a Piombino, dovrebbe riuscire. 
Il cotone erbaceo vegeta assai bene nel Grossetano, e nelle terre di Piom- 
bino se ne raccolsero nel 1807 oltre libbre 15,000 (chilog. 5000) di buona 
qualità. 

Per la Toscana però si vorranno ben ponderare queste parole del più 
celebre agronomo italiano, il Ridolfi : « Questa importantissima coltura 
t (il cotone) non ò per noi, e i[ui non è favorita ne dalla terra nè dal 
« cielo, e forse solamente in pane delle Maremme potrebbe riuscire, se il 



(1) V. «moria di un Aeoai]. della Società Agr. Maceratese, net Voi. I del Gior- 
nali Fiortmtinò, «86. 
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< caldi, ove son colli vale a preferenza delle specie erbacee, non possono 
« allignare nel nostro clima, e la specie erbacea, cb'c annuale, non irova 
« essa puro sufficiente calore od umidita per darci tulio il prodotto clic 
« pur potrebbe. Cotcsta piariLi offre qualche utilità nel Regno ili Nn- 
« poli, in Spagna ed in qualche isola, ma sempre lungo lo coste ma- 
. rine, ecc. , (1). 

95. Ancorché oltre il 43«, terre che in Italia offrano buona lusinga di 
prospera coltura, si hanno nel GeHOVESATO , ove ne ottenne bei successi 
la signora Clelia Grimaldi nata Durano, sino dal 1809. 

in quell'epoca poi s*i ni in presero tentativi audio con buon successo nelle 
seguenti provincie italiane, comeehé posto in latitudini! poco favorevoli! 
alia maturità delle capsole. 



DO. Nelle Romagna si fecero molte di tali prove. Nel Bolognese lì cordo 
ancora sperimenti di cui mi parlava l'cgiTgio mio marsira prof. Cuyrni. 
Egli segnalava buoni successi ottenuti nel 1807 c 1808; infelici però nel 
1809 e 1810, per ostinate pioggie nell'estate ili quc'duc anni, che non 
concessero alle piante, per eccessivo rigoglio, di maturare. Filippo He lot- 
tavi» riferisco elio molte signare seppero trarre da questa coltura grande 
prodotto, ed a C;i-iel Franco, presso Fòrte Urlano, si coltivò cotono in 
gran copia e con vantaggio. 

(1) ItmoiFi, Lezioni orali di Agraria, Leiionc XXXVI E soggiugno ancora: .... 
Noi, furinoti dai fallì riflettili «afrori a quota rollata, non tu parleremo, ptfchì 
icrammle jicnjùimo che in Toscana, almcn per ora, non vasta riuscire die aggetta ili 
para curiosità in riilrellissimi tanghi. Il cotone colui- wwkiti e il pih precoce di tutti, 
ed è tpttOo clic meglio si adatta a rrultilìcarc nel nostro clima, ecc. 
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Nel Faentino puro si praticava con successo or fa 50 anni, c, scrinea 
(ìinkasi, di questo modo: 

Terreno vangato; buche come per le zucche, con letame trito; semi col- 
oli profondi 3-4 dita ai primi di marzo, 15 e 30 aprile. Si sperimentò 
ic impiantato perisce. Immergevano il seme in ranno 'dolco per 24 ore, 



anche le foglie. Per gran siccità si innaffiava discretissimamente. La rac- 
colta ascendeva a lil>. IGda 400 piante. Si riconobbe che il cotone bianco 

e elio il nankindava tiglio più corto, più debole, ma più fino coloniche non 
cede al ranno. Sgranavasi con due cilindri lisci, uguali, che rivoltavano! 
in senso contrario; tre libbre di cotone con semi ne dovano una di pulito. 
Il Sol Alt ou ne coltivava cosi circa 400 piante ogni anno, e la signora Paati- 
Kemoki ne ricavava più di 100 libbre annue (1). 

07. Nell'Emilia pure si ottenne qualche altro discreto successo, e special- 
mente nel Modenese si ebbe questo risultalo; 

Giuseppe Suini, modo in età di 107 anni, nel 1782, lo coltivò per molti 
anni nel Comune di Soliera, sponda sinistra del Panaro. 

Nel 1811, da 475 pianticelle di Goasypium herbacaum, nate da semi del 
Napoli Lino, ricavò lib. 129,5 netto dalle capsole, non dal seme, in 1]9 bi- 
folco modenese di terreno siliceo argilloso, aia giada mattoni, scoperto, 
costantemente dominato dal sole, vangato, con porche da sott. a mezzodì, di- 
stami 18 once tra loro. Sulle porche formò due solchi disiami 12 once; 
in fondo fimo di cavallo, e pollina sopra i semi, posti a distanza di 6 once, 
poi coperti colla terra. Semina ai 23 e 24 aprile, che avrebbe volonlicri 
anticipata; pioggia favorevole il 27; crosta che richiamò l'innaffi amento. 
Nascita dai 30 aprile al 7 maggio; dopo dodici giorni, leggiere zappature; 
dopu altri 15, fi'cc marchiare e rincalzare. 

Mostratisi i fiori, levò le cime (e ciò ai 15 luglio); dopo 52 gioiti! princi- 

(O Mattonò del Ginnasi. Ann. di Agrìc. ilei lìegno d'/lalia, Tornei IX, ann. 1811. 
Il LAiiEH.au , il prof. Sacchi, il lticci , il Posponi si distinsero puro io nuusla col- 
tura nel FaentilHij u vosi i vanii il Xmikiu internilo. 
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piò a maturale del lutto . Il 7 settembre egli cominciò con ronchetto a ta- 
gliare i rami non portanti capsole, o con bottoni troppo lardivi, poi levò 
le foglie maggiori. 

flopo il 2 novembre con calore artificiali' l'ere schiudere l'ultimo quarto 
del ricollo. Li .-peci.; li-io.i (fiu^i/piiNi liarbniknm:) mirri -male (t). 

08. Nel Mantovano la Gleubi ehi -Zana udì per lunga serio di anni rac- 
colse cotone. Da 20 anni nel Veronese lo coltivava il Belladouo. La prima 
raccolta maturava sulla pianta; le altre capsolc si facevano aprire col calore 
artificiale delle stufe. 

!)9. Nella Brianza e nel Veneto non mancano certe località per loro 
particolare giacitura ed esposizione adallc adulili tentativi, che nella più 
volle citata epoca furono, comechè in ristretto estensioni e con vario suc- 
cesso, sperimentati. Il celiare AlessanpiioManzoni, quantunque amante e co- 
noscitore anco ùVll'arU- del colli vare-, non ili' couscjiiiì risultali sodilisfacenli. 
Pei'cbè infatti si ottengano, fa mestieri che terni a clima pieno tali da potersi 
contare per medio e costatile ricolto almeno cliilog. 150 a 200 di bambagia 
buona e nella da vendere. Altrimenti chi coltiva canapa non troverà il tor- 
naconto a sostituirvi cotone; il quale invece sarà in certe conilizioni prefe- 
ribile «1 mais o formentone, per la maggiore copia d'ingrassi di cui questo 

99 (bis)- H cotone italiano fece mostra di sé a Firenze nella 1* Espo- 



1371 Cornila!" ili Ma/./.ih.\ (Tramili); rinfili rulonc. 
1371 De-UtCHKU Jlinlwlc, Termini (l'alermrik coloni; 

1.177 Libbia Francesco colline. 

1378 Majorana lumin: Filippo (Catania): cotone. 
1381 PoncAiu turuiiu Analisi" (Paii-rmo): cotone' ballalo « in boati, e 
semi dui medesimo. 
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boreale, saggiamente segnala dal De Vincenzi tome limile della 

Iasione j;ià uiiaia dello slesso De Vincenzi vengono distinta mante 
i 35 Espositori, eolia dcscriiione delle qualità dei diversi saggi 



lania: assai buoni ilui; sa^i di Calamaro: ollimi i saggi offerì 
li ll.uoitANA; crerllenle uno di [liaTicavilla, ma male sgranellalo; 
gliori Uptaud e Abili (Mems quelli del principe diBisctun. Benr : 



i Napoli, che n 
ina del Platt s 



eomuni e mercanti] 



(I) V. Conili mi un r ri ; Mk f.nmmhsinai |A'' Murali, Ci. ASSE ILI. FlHSNiK ISfCI 
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(La prevedenti 1 , jhjimi 38 ci rappfeu'ni» it tlin jiiirU ti-illr-^'iala, cioè, dal 
AfP grado siniiaìt'rxtiYiuii /uuihi iMln Sirilin, tu •-■■un ommciite coloni fera: 
i piccati circoli unii indignilo le luaititii ■l'mide ai ntlninn-a i sinji]i esposti 
il Londra). 
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Dissi gii quanto venissero apprezzati in Inghilterra i nostri coloni ; ma 
sempre quasi tutti a condizione che fossero sgranellati a dovere. Da tulio ciò 
si apprende che gli agronomi italiani, compresi nella zona situala a mez- 
zogiorno del 43°, sono già incamminati stupendamente in questa produzione, 
i cui saggi hanno richiamato attenzione specialissima ilai più assennati e 
notabili manifattori dell'Inghilterra (1). Pei nostri buoni fratelli meridionali, 
il produrre copiosamente ottimi coloni è ornai questione, non di Potere, 
ma di Volere. 

100. Coltivate cotone, dirò adunque con piena fiducia agli Italiani clic 
dispongono di adatti terreni nelle provincie menzionate ai §§ 80, DO e 01; 
Incoraggierò pure quelli delle altre notale nei §§ 92, 93, 94 e 95. Ma mi 
corre obbligo di usare molto riserbo per tutti gli altri. Sano convinto chela 
buona coltivazione, con tulle le premure addietro consigliale, e col sussidio 
della irrigazione, e soprattutto del guano, poi ri riuscire di sommo vantaggio in 
tulle le anzidette provincie meglio favorite dal clima : per le altre qualche 
voliadovridirsicoliivazioncpiùpreslocoraggiosachcsaggia, sempre che non si 
procaccino specie o varietà capaci di non protrarre la maturitàdellocapsole 
oltre gli ultimi di setlembre{2). In generale però, so non si sapranno ap- 



(1) Al Congresso di Genova S5 settembre 1818 l'avv. Perifano asserì nel già Regno 
di Napoli traili immensi di lorrilorio coltivarsi a cotone. 11 marchese d'ALRSRGo aggiu- 
gneva elio nell'Isola di Sicilia il cotono era generalmente coltivalo con olile grandis- 
simo c specialmente vegetar bene nella terra nuovamente dissodata. Si trulla dunque 
oggi soltanto di Hifit.ioR.lnii ed estendere la coltivatane di un prodotto elio prospera 
in isuecie nelle terre vergini come le tinte improduttive e pestifere di dette Provincie 
e dell'Isola di Sardegna, I capitali non mancheranno: basta associarsi e con coraggio; 

ba sia Volere. 

(3) La n. Atead. ili AfrìtoUoT» di Torma, con otlimo divisamelo, ha fallo venire 
semi di coione della Carolina del Nord (Ottimi ieri [rom Norlk Carolina). Questa 
qualità dovrebbe prestarsi con discreta riuscita a cimenti da fare nell'Italia centrale. 
Noi Italiani riusciremo anche in luoghi meno favoriti, qoiinds pressoché analoghi 
luoghi, dove eolone si raccolga, saranno suiti avertili i- studiali in America. Cilerd 
alcuni dei periodici agricoli die di là dovrebbero farsi venire e tradurre a pubblica 
nonna ed Militi. 

Southern Culti vator ìii-8", mensile a 5 lire italiane l'anno, pubblicato in Augnila 
nella Georgia. 

Tur Sdii, of the South id., prezzo id., pnb. a Columbus nella Georgia. 

THE FaRmer anu PlantEH id., pretzo id., puh. a Pundlrtan nella Carolina del Sud 

THE Cotton Planìsh id., prezzo id., pub. a Montgomery nell'Alabama. 

The Alabama Planteii settimanale a 3 dollari l'anno, pub. a Mobile nell'Alabama. 

Oltre poi le pubblicazioni fatte a Manchester dalla Cotton Supplv Associatwn. 
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plicare con discernimento le pratiche che mi son fatto carico di descrivere, 
prescegliendole per quanto la pochezza mia il consenti fra le tante sull'ar- 
gomento pubblicate da pratici e non pratici del mestiere] se non si saprà 
vigilale perchè i lavori e l'accende raccomandate vengano eseguiti ne'modì 
c momenti convenevoli, quegli, cui incoglie mal successo, voglia colpirne 
se slesso, anziché una pianta che, giova sperarlo, diverrà tra breve una ric- 
chezza nuova e grande d 'Italia- 



FINE. 
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